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AGI' UIVSTRISSIMI SIGNORI 

SOZJ D' AGRICOLTURA PRATICA 

DEL CORPO DELLA PUBBLICA ACCADEMIA D'UDINE , 



I ^M^j gj r A imitato iella nojlra Società di prò- 
muovere con f opera , e eoa f inforzi ni 
la coltura della terra , la quale parlando eoa la fafe 
del primo Padre della Storia naturale , (a) per gr«~ 



rimarne y e venerazione Madre ippetiiame ; poiebt be- 
nigna , mite, indulgente, f eapre ferve agli ufi e In- 
fogni de' mortali, coltivata genera, e fpvntaneamentt 
molte cofe prudute ; a tatti i fenfi contribuifee imo- 
centi piaceri, e rende con buona fede , e eoa a/lira 
ciò che nei feno d'i lei per noftvo alimento gettiamo ; 
nuove beneficen-g dì J*rt? ottima Madie io fona per 



Nelle mie lettere bo efpofio le proprietà ulilifftme 
della noftra terra ; felice per la fua indole ; per il 
Clima; per la fu* fuuaiionc, e per le fingolari pro- 
prietà difuoi prodotti; -vantaggi per dir vero a mot- 
ti ignoti ; dal maggior numero negletti , c da alcuni 
perfino fpttz$ati. 

Perché Jìa collante , ed unèverfale il godimento di 
tutti quelli vantaggi, va mancando uno de' me%ji pi* 
necejfarj.- ogrì uno fa, quanto neteffaria fia F abbon- 
danza , o per la meno il bifogno di legna per abbtu- 
drty etneo per le occorrerne della vita , quanto per 
le arti, e manifatture; fe tnancaffe a quefie l'alimen- 
to del fuoco fureffmo nofiro malgrado corretti ad ab- 
bandonarle . Con ragione peri fgomentati ancor voi, 
Illufhiffimi Signari, da quefto difordinc, eh' è di nota- 
bile pregiudizio a vantaggi del pa'f' , come lo J ad 
una gran parte delT Europa ; per prowedere^pportu- 
n problema promulgato li io. fff' 
^j^iT fieno i modi 
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migliori di tolt'ruàte tolta [FrotìnKw liti Friuli 
„ la quantità del Ugnami che manca per l ufo del 
^ fuoco, delti fabbriche , diti arti , e delt agrtcol- 

Benché io non pofla ajpirare al premio propofio 
offendo incompatibile queft onore eoa quello <f e/jere vo~ 
Jlro confòrt» , ho -voluto nondimeno fu tal materia 
produrre li nòti pmfmunti , fuggsrendo tre maniere , 
luna per rifparmiare ; le altre due per moltiplicare 
il legname, ed altre materie combujiibili . Tutte e tre 
le ha gii efpolìe nel feti una Tomo delle mie Lettere , 
ma di una , come la più pronta , ta pià facile , e la 
meno di/pendiofa ho voluto informarne a parte il pub- 
blico per renderla più anherfalmente nata . 

Ojjeniò Plinio ( a ) che {e [ acqua ci benefica , l e 
feconda le Campanile; le flagella erriandio con It gran- 
Mini, c le allaga con l imndaiìonì de' fiumi , e de 
torrenti; I aria fen%* di cui non potremmo vivere un 

celle; la terra fola ( dice egli ) noi è mai contro 
.degli uomini /degnata , ma è loro fempre benefica , e 

lamentafì a torto chiunque di matrigna f accufa. Effa, 
e 8"-> Signori, ci ojfctifce un largo foccorfo nella più 
/pregiata, e inutile delle fue parò : nelle paludi for- 
.rnajì la Torba , ed in ogni porte e montuofa e pian* 
fi 



.i) Ut. li. Cp. LX1IL 



fi aeeuUa quella congerie dì materie bitumnnfe, e fuU 
furee, ebe Coristi /affile appella/i; e con/ervano entro 
del feno tura qui bofebi the da fttoli antic biffimi per 
varj- accidenti aveva ricoperti. 
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odi onde fupplìrs alla mancali- 
Il TorbaJ il Carbone, e i le 



1 faci 



parimente- ad elìraertì c 
abbonda tutto il nofiro Friuli , mentre quali tutte , e 
forre tutte le Tue paludi fono altrettante torbiere, o mi- 
niere di Torba. Prima pero che mi avanzi ad informare 
i miei leggitori cola fia quella Torba, e com'ella fi for- 
mi , filmo cofa ben fatta premettere alcune notizie Ilo- 
richeV. 

La prìrr-notizia ch'ebbe i' Italia della Torba, le fu 
comunicata JV- Plinio, die non l'avea dalla voce altrui 
licevuta , ma t$ì fieno 1' avea veduta apprelfo li Causili 
Popoli de' Paeit Ufli -dilla. Gitmania che Frifm ora lì 
appella, ed è una delle Provincie Unire. 



(é) Sun< m» (die' egli) » StfMtrkm w/# ntin 

9 . £ m JbMH , •*» CT rijMfM S*picm„on C 

V ^(ùj II Delccampio è cosi perfùafo che quel luto fof- 
fe una veri Torba che per roeiier U cofa miggìormen- 
le in ciliare ci fa qu=H' annotili noe, lutum bìiammofum 
q„, in culmi , & Ambite "=« 

^ (cj E il SIg, Ditóne riporta molti documenti che 
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oravano 1* antichiflimo e molto diiTufo ufo Selli Terbi 
m molte Provincie della Germania, Francia, ed iDglul- 
terra, benché quelle Provincie fuftèro per così dire rico- 
perte di talchi ; il più antico di quelli documenti i del 
noi. elfi d.j elio chiamata Torba. 

I documenti eh' egli allega provano il continuo inve- 
terato ulo della 1 orba : facoltà di far cavare un pai mio 
per dilfeccare le Torbe ; conceflione di far cavare dieci 
mila p/ehe di Toibe per ulo del focolare deli' impetra n- 
le; cnocedionT , e proibiaioni o' efeava/iooi ; pagani end 
di decime per efcatqrlev-s- prepararle ; officio de t ele- 
rari aè' Monafterj che chiamaofi granitori ; di riparate le 
cale de' Moojlletj; di provvedere pane, teivoli , lefrna e 
Tfée : quelli a cui ii permetteva di tagliale leRna, a 
cavare Ttrit oe bofchi , e paludi della Kai-ia di Cor- 
bia, pagavano la meli a quella Chiefa . Dialm di quelli 
dmir.ienr. 3 ,ip.i r i !i e , che fi co^;edeva una data poiiiooe 
di cavare le paiudi perbilògoa del fucco, e ci Viene de- 
(crina quella qualità di (eira in Fiandra, da cui fi uva 
matcna'aiia a nutrire il fuoco; in alili i' enumerano 
pafcoli, moUni: Ta,biri e llagiii; in alni fi trova che fi 
concede tanca Torba quanta conviene, all'impetrante; ad 
alcun altro uni data quantità di Tirili™ j negl'invenra- 



rj pedine delle Catto Rejje chiamano TourUeire. Qu«- 
ài il jus di cavate la Torbe Tvr&*gin* appellali , « 
Tettiti* chianaafi quella che cava (a Tttin , che fuma, 
poi molli c coalìderabili i vantaggi che dulia Torba 
provengono, ampia fede te ne fa Camdeno per teQimo- 
niaata dell» fieno Dufixfoc , il quale nel deferirne le 
campiere umide e inai lane di Larjcailro dice , eh* 
gli abitanti ritìariifeono i lem Incomodi , con i comoda 
the ad «Ili porta li Torba. Me venga ora Otta de'noftri, 
è i autorità di lai ferva a vie piìt confermate il mio 
affunto .(o; Enea Silvio Picoloniini che fu poi Papa Pia 
II. ne'fuci commenrarj fiampati l'anno 1 ile l'emen- 
do quella fteffa Frifia ch'aveva vedila Plinio rimmarci. 
ancor egli 1' ufo che fanno ancora li Erifoni dell* 
Torbe : «gtr fhaui ne paloftrìt mail* grimriae faam- 
Ugno tatti, iimminoft ccfpiit, C ficee fterem 
toma ignti fovtnt . 

Un altro parimente nolrro Chiariflimo Italiano a lui 
oc fucceda , il qual fi diffule più di tatti Dell' efami- 
dare l'origine, e ìa compofiiione della Torba de' Paelt 
badi, a principalmente delia Frifia mentovata da Plinio) 
e da Enea Silvio . 

(*) Afferifce dunque Lodovico Guiciardinì (nipote 
del celebre Storico Erancefco ) che per mancanza di bo- 
fcaglie nella maggior parte de' l'aeli balli non fi fa fuo- 
co cc-n legna , ma che la natura ha provveduto del ter- 
leno, dal quale lì cava tanta copia di Torbe ( eh' egli 
chiama Turbe) che non foto q ne' popoli ne hanno il 
loro bifegno, ma di più ferve a provvederne diverli al- 



fi>E»«SIMI PtenlornTlli opfu Sifi'ra: d'ttkS' 

1M M. Lod.vki, G.,d...i,m, Ucrrr^n::': J, «Iff i PmB M>. 4H- 
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tri paefi; ritraendone molto dinaro. Or iiuefla creden- 
dola il N. A- cofa confiderai» le , e di molra impor- 
tanza la reputò degna di renderla nota all' universe ; 
ometto qui di parlare di certe Torbe magre che s' at> 
trovano in molta pini di quel paefe in campagne ari- 
de , e deferì» , 1» quali (uno piene di feopeue , e gra- 
migne bafle con barbe tanto folte che tagliando quattri» 
o cinque dira di quel terreno io Zolle eoo l'erba, e li- 
bandole qualche rempo all'ari», ad al Sole, fi purgj- 
oo, e lì nftringono iacibu*nie, risicando affai tompde 
a'bifogat della povertà; ma non fanno alfe nè carbone, 
né braggìe. Di quelle Torbe inferview a' poveri, qd 
a' contadini fon di parete che IV ne porrebbe tagliare 
nella fuperiìcie di mtts le uoitre paludi ; e trarne gli 
ftelTi aegennsti vantaggi. 

Palli il tJ. A, a trattare delle varia Torba, e dejle 
ìoro differenti qualità che s «trovano io grande abbon- 
danza in quelle Provincie, e delle, varie opinioni che cor- 
levano circa la loro origine, h maggior patte .da (Ho 
riprovate come deboli, e fenza fondamento. SVto cì(r 
produce egli la fua, ed oltre le più ricevute egli pe ha 
una particolare, ed t ; che vi fieno delle tene primi- 
genie di lor natura combuflibili . lo nonvogb'o l'opra di 
fiueiìe trattenere maggiormente i miei lettori, non altra 
elléndo la mia iniezione chj di ragionare fcpr» le De- 
lire Torbe . Prima perù di far quello ini fi permetta di 
fermarmi alqujnro (opra quelle dell' Olanda- che ne f* 
un capo di commerzìo, che ilGuitiardini ebbe a chiamar 
avarizia; perchè effendo trafponata in maggior qusotit> 
di quella che viene coBlumata Del paefe, moiri dubita- 
vano , che.tnn II tempo le torbiera s' efaurtflero ; tur 
b che mttavafi a quel tempo di proibirne l'eilrazione. 
Pare che alcuni anni fa fi rifvegliafle un tal dubbio , 
onde fe ne prefero certe giade mifure, per eui fgombrà 
del tutt» il oonwpuw umore. ii..g»'E* i^ 1 5»«» rtegli 



Stali d' Olanda avevano fatte fcandagliare le loro tor- 
biere , e ne furono aflicuraii che per feicento anni non 
farebbe venuta meno la Torba. Il N. A. aflerifce che ii 
formava in mattoni, e s'afciugava come fi fa prelènte- 
minte ; vi aEjgio^ne eh; quelli mattoni s' accendono 
fubito che s'accollano al fuoco (enz'altro fomento, s'ab- 
brucciano da Te ilcili a poco a poco lino che fono con- 
fanti , e rendono un calore molto con fiderà bile. Offerva 
per ultimo che il carbone formato ili (inatti mattoni 

legno, e lo teneva di granuiflìmo fervizio per molti ufi 
che ricercano fuoco gagliardo, e di lunga durata. 

fa) Per meglio convalidare il detto fin' ora mi fer- 
viri di quanto ferivo l'autore dell'articolo delia Torba 
nella famofa Enciclopedia: il miglior ufo, die' egli, che 
s'abbia immaginato fin ora della Torba, è di ridurla in 
Carbone , e quefto fi fa abbruciandola fino ad un certo 
puntOi e pofeia elìinguerla: con quefto mezzo efTa fi di. 
(impegna del fuo acido, e diventa atta a lavori metal- 
lici . Ne fono io già lontano dai credere che con que- 
fto primo abbrucia memo fi coofumino anco le parti più 
bituminole, e liquide, rimanendo imprigionati i Zolli 
più denfi ed attuofi. 

Riporta in elia.il fóprallegato A., che certo Martino For- 
biffero Jnglefle navigando verta il Settentrione, arrivato 
alle link Orcadi polle » Settentrione della Scozia of- 
fervù, che mancando a quella gente legoa da fuoco ufa- 
vano ancor efli la Torba ; un mio congionto vivente 
ancora navigando vetfo Peterburgo , la Nave che lo 

rtava fn ohbligata trattenerfi alcune fettimane in una 
quelle Ifole , li di cui abitami fono pefcaiori di arìn- 
6h= , 



f"> Eocierop^lt, oh DiaiQQiire dei Scinfa ftcT. CTI, c. ija 
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ghe, le quali ficcano con il fumo della Torba , die 
effi chiamano TurrT. 

Di quelli Torba preflb degli Olande!! fa roetwio- 
ne (a) Giufeppe Scaligero mono l'anno irfoA ■feri ve , 

vivano di Torba; onde fluito la di lui alerzione fi pò- 
irebbe Rifare l'epoca dell'introduzione circa l'anno tjop. 
che le ciò fofle vero gli Olandelì, benché coì\ vicini 
a'Frilòni, farebbero Dati ^li ultimi degli Oltramontani 
a farne ufo; cola che non ha per venia del probabile . 
e richiede pjr trovar fede prove moko maggiori. A [il 
propofilo lo Scaligero, ancorché folle uomo di vada eru- 
dizione, fa vedere che neppur effoeradi tutto pienamente 
informalo, polche Jicj che n:n fo.'vi , eh; alcun anti- 
co avefTe latta menzione (li Torba; quando dovrebbe aver 
certamente letto e riletto Plinio, che ne ha parlato balìan- 
temente, come di fopra fuda noi dimoltraio. Ma fi per- 
doni a quello grand' uomo l'abbaglio; dopi il vino lì 
rifletta a quanto aggiugne; ed è che ficcome dopo la 
migliore hevanda è la bira, cos'i dopo il legno il mi- 
glior fuoco èia Torba. : 

Lungo farebbe e fors' anco nojofo il riferire i molti 
■accreditati Autori che (£) hanno Ieri ito fopra le Torbe; ogn' 

del proprio paefe; perlu..li:' -k ri fin! ratio tante varietà 
di bituminole, di puzzolenti, di tacile, e ilifticile accen- 
dìmento; alcune, li di cui fiiflumigj offendono il ca- 
po, ed altre né ; ve ne fonoaltresl di bagnate dal! 
acqua marina, altre dall'acque dolci; quelle bagnate 
dal mare daranno femore un odore ingrato a ni i fura del- 
la maggiore , o minar copia di bitume , e fili marini t 
coro' 



{,) Secanti Stallgettli», i e. fiori. 1 " 

(b) V. Miilim Sooocbi TraGini, de TuiUi, Oufteto loctìt 



X '* X 

com'è la Torba di Zelanda, la the viene confermato 
da Levinio Lemnio. (i) 

Apui Brattata qtwyit min* flit congnia , ftd 



i. WJliriu, la chiama H»mt ptluftiii ia igni 

„ Quella j' a tiro va (óVegli) predo il mare, può et 
D fere che il Tale ch'efla contiene, e la roifcuglio d'aL 
„ ire materie fiano cagione dell'odore difaggradevole. eh' 
„ ella fparge e diffonde abbruciandoli; ella è compari» 
„ e non coi! facilmente prende fuoco ; la Torba di Ze- 
„ landa è di quella fpecie. 

Quella bagnata da acque dolci , e lontana da mine- 
rali, e entra da terre non del nitro argillofe non dati 
mai catrivo, ai perniciolo odore. 

( c ) Non è pero qui da omettere il nollro Cliia- 
riflimo Conte Niccolò Madrifio che vide , ed ci» 
miuò le Torbe d'Olanda fopra luoco , e dice , che 
avendo Dio provveduta I' Olanda di terra combullìbi- 
1: chiimate Turbie , le quali comuni a uni li pao- 
li fi trovano pif) abbondanti, e migliori in quella Pro- 
Trincia, che altrove. Accorda anch' egli che la Torba s' 
«ftrae per lo più da paludi, e che alcuni hanno ferino, 
the le radici dr erbe di cui può effere ripiena , Cano 
quelle che s'accendono , e manrengono il fuoco; ma 
«gli fu di contrario parere, nel che andò per mio av- 
vilo errato dal vero, ni vedo come feaza oefluaa eli- 
taria porla affcrlre, che ciò addiviene per quel proprio 
copialo biruroe di cui la medelima terra n'i pregna , 
eflendo per lo piit di quella che non ha mai prodotto li lo 
d'erba; eli: eie, così non folle ogni forra di gleba palultre 
arderebbe, perchè tutta i ripiena delle fudderre radici^. 



(a) De mi, atD lii occulti, n.rara Lit. I. Cip.WII. 
ttt:ft T«* I. C H. (e) Vagii W- U. t ijj. '. 
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K qeefro filo argomento, fi mal no», m'apponga, tri 
fèmbra che flavi ad un' apena contrada iaion e , mentre 
poche linee prima avea riferito il cafo ««venuto ne' «a- 
ludi dì Fagagaa del Sig. Coi Ansino, die fona ap- 
parito il foggetco principale per cui fio preti» a «rat- 
tare qnefto così importante argomento. 

Datoli il fuoco all'erbe fccche di quella palline coli' 
oggetto ili migliorarli, il fuoco pafeo dall'erbe nella terra, 
editi lineria s'e di Tal maniera irrteraito, Che invifeeratofi 
nelle radici oeiaho * Onte e lecrtto manrermefi; «nat- 
elo con grande foiprefa fi fentì feoppiare per pià gior- 
ni, e li dice che la tetra perdi iti «jsek'oceafione ma 
la tua fecondità, e che dappoi non ha prodotto col» 
alcuna, «fa imitile all'aratro ed al pakolo. Ma per le 
ragioni che più avanti addarti , crederei «mi che que- 
llo, abbrugia memo pofla averle data quella fecondità tke 

Dopo «nata! breve tlfgrerfiotre , liotiims tiroroo alla. 
Torba d'Olanda: efeendo ella dunque la fi\ famolà « 
e riputati U migliore d'Europa, alcuni eraditt Otande- 
lì te ) credono , che quella congerie fia comoofa e col- 
denfata dalle felve protrate , e fconvolre dalle iooodt- 
3Ì0HÌ deJI' Oceano , e poi ricoperta a poco a «oso dalla 
alluvioni di (erra; di queflo pei* il Lenin** non molira 
d'eflerne petfnalo; e porta opinione che fodero indotti 1 
queflo tallo argomento, perche in quelle Torbe 6 va. 
dotto oVSarroenri , deli' alga, delle tino e ecaftneHe pa- 

r (*J L* Tofbi f dice i' Aurore Enciclopedico ) i 
„ una terra bruna, infiammabile formata dalla putrefa- 
„ itone delle piante e de' vegetabili che 1' azione del 



>) Encicìoped. XVI, «, «jo. 
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„ fuoco riduce in uni cenere gialla Ovvero bracci .- Mie 
„ i V opinioni anco Jtl vVjlk'rius . , ■ " ..-'>■■■-,■ 

V 'I . letti ovvero lìrati delle Torbe, dice M. de Buf 
„ fon, ( a ) devono edere riguardati come nuove produ- 
„ zioni dell' ammanamento fuicefiìvo degli allieti , e di 
„ altri vegetabili mezzi putrefatti, e che non fono con- 

fervati, fe non perchè fi fono ritrovali in terre bitu- 
„ minore. Lo che è conforme a quanto Jaftiò ferino il 
Varenio di cui reputo molro a tropofiio riferirne il te- 
flo.'tf) Pelvici ballai ittrim fulpbuream , bunmiriafam , 
& pinguem. 

Id imo in mgre colere, lune ix ttffitibtt qui et tu 
gevcrantuT , (T i^nem ftcile ranchimi, ut ìm HtlUniit 
*IHfy*,.h,il pnbaiur. C«> eli, ^ni am ,„!,! fubfti.- 
Im Cr in pluvia, rjr in lem ubi pthdti ili* ex.ftu-i, 
twist att ; Kcn urne* ernie, palude, ulei {uni: Jed 
ubi uri* efi pcirtfm & non matlii, ibi paluiei n-n tri- 
fimi: Ubi Miem melili tttrs, <bi- fulpèumm , & pia- 
gnm /«f/?™«« c,n,we,i eer.un, e/1 . 

(i } Il Mg. Woodvvard è peritiate ancor egli che in 
tutti i luoghi paluàou fi cavino le Torbe, che quelli 
paludi fi ritrovino nelle valli, pianure, e montagne ; 
che ve ne fieno di vatìe ragioni , proprietà, e natu- 
» , che in quelle vi lìmo delle forgenti , ed altri ricct- 
racoli d'acque, the in limili terre lì ritrovino dell' ot 
fa, de' denti , de' nicchi di pelei marini , ed altre parti 
d'animali, alberi, arbofcellr, ed altri vegetabili, vuole 
fi ricerchi di quali fpecie fieno, e fe della llelfa ili quel- 
li Ì quali credono fu la fuperficie e vicinanza. 

Cre- 



il 



. GeKriptiii Gtucralii in flni itTtrtimvn gfii'iiltl 

■! ;i,..i-i'l[-.:r , I.:!,. I. ? ,c t . XII. C. HO. 

1 G«.;ri6. FiCn UttMinet lipn, i lucici psluioli donde fi aw» 
■ i. r.. Wl , Jc , [t Toulbci , tt , 0l . 
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Credo, che polla ragionevolmente (labi Urli , che da tatù , 
o dalla maggior pine de'paludi antichi', ed incolti fi pofla- 

00 tavare delle Torbe , e che quelle . fieno una congerie 
di [urti i vegetabili che per unti , e tanii fecoli s in- 
fra adirono , e fi riprodulfero ; e convertendoli le putre- 
fatte in terra , confervino i loro fili , ogli , zolfi , i quali 
uniti ad alcuno de' varj bitumi rutti infiammabili che 
alignano nella terra , nell'acqua folto diverte forme , fo- 
llili, e liquidi che iti poca o molta quantità s'attroi ano 
di [per fi foprj ogni Cuoio, rendono combuftibìli quegl' im- 
nienfi impafti che Torba vengono denominati: la più an- 

1 ca elleodo la piti profonda ridotta in finifiimo limo , 
e compitila perpetua mente dalle nuove putrefazioni, e 
riproduzioni, le pili perfette fra le Torbe devono nella 
maggiore profonditi, ritrovarli . 

Paifumo ora ad efaminare le Torbiere del Sig. Co: 
Afquino delle quali fole fra ora fono (late fatte nel 
Friuli molte, e tutte felici efperienze . 

Difcorrcndo con elfo delle lue paludi in Fagagi a , e 
rammemorandomi egli l'incendio avvenuto, eli. |vi'a:./i 
accennai, mi venne in penfiero , che in quelle poteiTe 
enervi una fpecie di Torba ; trini peri in Olanda per 
indi avere un' informazione della maniera che coli li 
pratica nel prepararla, la qual pervenutami ha ad cGo 
fpedita: egli ne fece fubito preparare in quadrelli fu 
la forma di quella d'Olanda, avendo gliene fatro capi- 
tare alcuni pezzi ch'ehhi qui da un amico , me ne le- 
ce egli arrivare de'fuoi , di coi ne confegnai uno pi r 
forte al Sig. D. Lodovico Zucconi dotto nelle feienze 
più fubllmi , e molto faputo anco nella Storia natura- 
le , e lo pregai farne l' efperi memo , e 1' analifi . Egli 
con la fobia uja gentilezza fe fuc le mie fteflè premu- 
re, e mi diede l'onore di pubblicare, ed indrizzare a 
me la feguenie, dìuertaziooe la quale intitolò. 
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: I L S U P P LEMENTO 

Al difi'tP dille Ug** in firn nttU Torà* 
■ /coperta nel Friuli. 



\TOk f , i dir vero, di mio Inflituto ì'artendere 
J.\f feriamentc agli Studi di Fifica generale' e partico- 
lare .- ma nondimeno per quel genio, che dolcemente ad 
(fra mi porta, e che più d'una volta mi fece dare al- 
cun pano di Ih dalle oflcrvazionì , e dalli rirrovamenti 
degli altri ; qualunque volta fi tratti di alcuna nuo- 
va /coperta , ben volomieri mi determino a contribui- 
re l'opera mia nel miglior modo eh' io pofla . Ella per- 
do coll'cfìbirmi la terra combufribile, o (ia Torba, co- 
me di Iti ù chiamata, ila poco tempo feoperta nel 
Friuli d'ai Nobile Signor Conte Fabio Afquino , coli* 
eccitarmi all' e fatti e della medcfima , e porla al con- 
fronto dell' altra di Olanda che aggiunge ; può effer 
certa di avetmi (ecato un piacer fommov dappoiché 
j-iufeondo , entrerei pur io a parte di quel vantaggio , 
che ne verrebbe a quello Domìnio Sereniffimo, anzi a 
"rocdcfim» , che affretta a procacciarli li 
'e delle iegne da lontane parti ad oltre Ma- 
e nel Continente vicino, o nelle Tue tiene 
più ,iltc liìreiie un Midio affatto firnile a quello di 
tinte nkre Nazioni: o Boti' riunendo , avrà quello al- 
meno dì aver comprovata' colf attentalo la dima, ch'io 
ci.iìiivn p;r la Pcrlona Tua rama benemerita della Socie- 
i5 ? del Commercio. ' 

Per preparato uh piano all' clame dì quella Torba 
mólto, a -primo appetto , "diverrà d.i quelli di dU. 
olbr^r [i potrebbe!, .> i varj caratteri t'*"**" 
Turbarle, Turile', o Zolle di i 



Tcoperte fin -ora in tante e sì rimote Regioni, e feden- 
do il tiubmcytt (a) il Gimma (i) il Giambia (e), 
td in particolari lo Schoockio, chi nell'anno 16] 5. pub- 
blici un intero trattato ir Durffii , li potrebbono tulli 
0 in parte ri l'eoi trare nella mitra, p;r qualificarli u 3 ual- 
tc opportuna all'ufo, com; fon quelle . Ma perchè qus, 
ila via io non la tengo p;r la piò e;rta , così ni .men 
l;oJo ii;;^;'(^ri.i rsl.ì:i vm : dappoiché quando io vedef 
fi la nollra Torba, applicato il fuoco, accenderli, in- 
fiammarli, e communicjilo,- quando trovali in efla un 
grado di calore, non dico fupsriore a quello del Cai- 
bon nofiro, che non lo Ipero, m.i fumeiente , e fi mitri, 
renelle aceda p;r buon tratto di tempo; io crederei di 
aver trovato in ella il deaerato fufiidio, quantunque 1' 
odore, il colore, la durezza, ed il compolio fi dìfeo- 
(tallero da quello di tutte l'altro furriferire. A conoicer 
pertanto ficuramema fe di quelle qualità fia dotata , 
credo piò a propalilo un'altra maniera di efame , che 
Tenta molte premete verrò minutamente elponendo, per 
cavarne poi le illazioni. 

Quando a prima villi ho efaminato la Torba , al 
vederla fintile bensì nel colore Et quella di Olanda , ma 
umida molto, poco add^nfata , leggera aliai, ed ollioara 
d accender» , fui tolto per dirla imperfetta , ed affatto 



inutile all'ufo. Ma fairauc 11 



efaminata con Tocdito armato, al rilevare in elfa un 
ammalio continuo di radici d'erbe, frulli e fcheggie di 
legno, con pochifiìtni parte di terra, ho fofpelb il giù. 
dizio, e ne fio conceputa una migliore fperanza- . lo 
C Cuti 



latti Tpoglìato un pizza A' efia della fai umidità co! 
mezzo della Stufa; e pollo fopra il filoso , lo ritrovai 
infiammabile io modo, che fenza più mi dirpolì aILt fé- 
guente efperienza. ' ,, ., - 

Tagliato in 1 fi. piccoli cubi un umido pezzo della 
noftra Terbi, che fu al pefo di un oncia io circa. Io 
fpogliai della umidirà come Copra, e rimare al pefo dì 
ire quarti d'oncia e caratti nove. In quella quantità 
e non maggiore ho voluto prenderla , per avere nella 
maggior accenfione il folo fccnndogradn di calore, o fia 
tanto , quanto ballato ad elevare il Mercurio nel Ter- 
mometro Fabrenbcizitua a qualunque grado Cotto r 80. 
o Ce fi voglia in. cioè Cotto a quello dell' immerCione 
di elfo Termometro nell'acqua bollente. 

LaCciati quelli pezzi per alcun giorno fuori della Stu- 
fa, perche non forièro troppo preparati , anzi allato na- 
turale Ci riduceflero , li ripoli io un crogiuolo ; alfine 
che più raccolto Ci avelie ii calore , e in elfo li collo- 
cai per modo, che nel loro centro fi poterle allegate un 
folo dei piccoli cubi interamente accefo. 

Empiuto dappoi di atena aurea di Vicenza (come quella 
che di nogifti abbondante piii atta riefcs a concepire e 
comunicare il calore) empiuto, dilli, un piccolo vafe di 
creta o Ha pentola della larghezza proporzionata alla 
bocca di effo crogiuolo, e dell'altezza fufficiente a tener 
eretto l'accennato Termometro, e fcpolia la fialetta o 
cilindto di lui ; accefi ed allogai il pezzeto di Torba. 

Sovrapposta immediatamente la pentola col Termo- 
metro, ed eccitato il fuoco una fol volta col mantice , 
perchè fi comunicane .\sli aliri pezzi, quelli fecondo 1' 
afpetrazìone , a poio a poco fsnz'altro eccitamento fan- 
preCero e i rmuian loi f- Ic.wl.ievolmente , mandando 
femore un fumo pifi biancheggiante, che fofeo, ed eia- 
la odo un odote molto acuto, ma non ingrato . Pochi 
minuti dopo cominciò a poco a poco ad elevarii il Mer- 
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curio, e neilo fpazio di un'ora e dieci minuti f rampo 
in cui etino tutti accefi li pezzetti di Torba, ed il fumo 
e l'esazione erano ccffati ) elio Mercurio Ti rimarcò di 
me elevatosj. gradi (opraiigrado a orato a principio. Den- 
tro allo fpazio dì aliti minuti cinque elevofli un altro gra- 
do e mezzo , e poca dopo comincio ad abballarli , In 
un'ora e io. minuti, elfendogii efiinto il fuoco , e qua- 
li freddo il crogiuolo, fi riduffe il Mercurio a gradi die- 
ci (opta il fuddeito primo grado notato, ed io in alló- 
ra ho creduto lupcrfluo I' afpetiare di più . 

Rimoffa pertanto la pentola ho cflrarrc te ceneri ne- 
riccie alquanto , ma che aflòmigliano quelle delle tavo- 
le, e de' legni, e con alcuni pezzetti di carbone legge- 
riflimi, che la loro prima figura conferemo , le ho tra- 
ile ceneri dar potranno un gran confronto a quelle dell" 
altra Torba di Olanda, e feconde di fali (come perora 
fi può fupporre che fiano) potranno furie apportare an- 
cor effe un qualche vantaggio, raccolte che faranno in 
buona copia; il che potrl rilevarli con l' effrazione de' 
foli, e cogli altri ufi che aver potranno. 

Terminata cos'i la prima elVerienza , ho dirpolio im- 
mediatamente ancor l'alita; ed a colpi di martello ri- 
dotta in pezzi una parte di quella Torba di Oìnnàa 
(dappoiché col coltello non li raglia come l'altra) di 
quella pure ne ho prefo tre quarti d'oncia e uoje ta- 
rai ti , e l'ho porta nel crogiuolo colle cautele medefi- 
•tne, toltene quella di metter prlmai pezzetti nella Stu- 
fa , perchè vecchia ed arida ci m' t in fatti , non ho 



fi il fuoco. agli ahri; fio .hvuto porli unti lulle brace 
ad accenderà, indi rimetterai acceli. uel crogiuolo, ed 



eduto necensrio l'ufarb. 
Quella, nell' a;cznd;rù fi mnftii molto 



olimaia : & 
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eccitarli tuttavia , lènza mai poltrii vederi totalmente 
infiammaci ficcarne io afpetrava. i ■ j . . 

Nelli prima accenfione , e dentro lo- fpazio di to. 
minuti , erari elevato il Mercurio quattro gradi Ic-pra 
ilfegno. Nella feconda, e dentrolo fpazio medefitno di 
tempo, arrivò alli gradi ip., e non eflendofi mai del 
tutto accefi li pezzi, come ho detto nulla ottante i te- 



"amento potrà renderla arti ad infiammarli ; dappoichì 

dk fondamento a credere, che non polla contribuire gran 
cola. Quella terra, o cenere che voglia dirli, unita a 
cinque pezzi di carbone pela un quarto d'oncia e quat- 
tro carati! . Col riguardo a quella fola , potrebbe in 
confronto a Abiura menta dirfi migliore la nolita, e mol- 
to più, perche quella fu più olimaia ad accenderli , e 
durò minor tempo. Ma nulla oliarne rutto ciò, dando 
io per inlufficiente tutto quello fecondo efperimearo a 
poter decidere della preferenza che potrebbe darTi alla 
nollra , anzi rimettendo a miglior elàme quelli Torba 
di Olamlt ; m' atterrò folo alle confeguenze che dedur 
£ poflbno dalla prima, come quella ch'i riunita fenza 
abbaglio e dilordine, Te non m inganno. 

Dico adunque, eh 1 ellendo la nolìra Toiba , appena 
dal fuolo ellratta , relilìente all' accenSone , come fono 
tutte le legna verdi ed umide , e cenando dì euerlo ap 
cìutta , che lia , o Ragionata come fuppongo ; bifogna 

r' mi era mente inferì re; che Ila i udì fpenfabil mente neceilaria 
pratica degli altri Paefi, che delle Torbe fanno ufo : 
dì cavarla in zolle quadrate, fpargerla fui terreno r indi 
■erigerla e difporla in modo , che il vento li palli , 1' 



Digitized by Google 



atóuabi, e prepari, aKiocch!.'^' 
fa riferbarfi all'ufo 



Avendo, veduto il picciol peaio della noiìra Torba 
accefo eomtnunicare il fuoco a peni contigui , e quelli 
fticceflivamenie agli altri ; inferir polliamo in ferendo 
luogo , eh' ella Jla in buon grado infiammabile , c di 
bitumi, e zolli feconda. 

Perchè la fola quantità deferii!» , infiammata che fu 
elevi per gradi 547 il Mercurio nel foprapofto Termo- 
metro, può pei wrao inferirti, «he molto intenfo (ia il 
fuo calore , ommeffo per ora, e niente riputato il mi- 
no: grado oeii'sltra, come ho detto di Copra . 

Niente meeo_e' da riputarii la durevolcaaa del fnoco 
al. mentalo «a èva awe--a;.;t uni p;:rjio:.e 1. ( i;iio.'i 
il manteooe pei un* ota e mezza in circa di tetrpo , 
lenia confutare quel ci pù 0.1 pillò dalla rotaie »f 
ceut'ioue fino ali' ultima eftinzieic. Dunque per tutto 
n6 fan efitatia io credo palei concludere , che U 
lotba feopct'a non fai lente intericre aliToveitie, Tur- 
bane, e Tarflè, o Ipecie vane di Orbon Olile dee* 
alm PaeC, e che uni Della ioflaniQiàbiliù l.a , nella 
inrenfione rie! fuo calore, e nella, durevoiezia del fuo 
fuoco, fi pofla avere ira noi ancora un opportuno fup- 
plimenro al ditetto di legna a tanti e sì vaij ufi necef- 
(àrie, che lìcuramente ad efse equivalga e renda famofo 
per ogni dove, e benemerita della fua patria il Nobile 
Sioptiiore. Il quale alitesi per apportare maggior van- 
taggio all.t Boatti legnar poncbbe le traccie alle ricer- 
lerche .altrui in altre parti, indicando i caratteri del 
o.a cui quella Torba ritrova, l'cilenlione di 
alla quale riguarda, li varj ((rati e fpccie 
,uali efio Aiolo (fcavato perpendicolarmente 
alla profondili dì molti piedi) è formato, '- 
dello flraio della medefiir ~ 
ra, e folto quale fpteie 1 ... 

quel 



quel piiì ch'egli credei* a prnpoGtn per le ricerclre. Per 
i'jr mi ohi: .,ui> -.'J - il. "fp|::;iii.n; che fniieae et 

lite (lati in litri 'tempi i Inoli, uve al preieoie le Ipe- 
c<b di Torta limili .1.. notiti ti ritrovano , iuiiì co- 
p<iii da bW.M , « l'u perciò altro efta non fieno, (he. 
reliquie di foglie e imputridite * j»iu<un e ili 

fo^uu.eÈOsnii lira» di imi iepolre; pei dar qualche ap- 
pogj«>, ti- d-ceva, a qu; ti o,>ioione , che il Ti-ebttt- 
f<- <■•] •! ce di n^n ,ij.;r anoiuun.coie concedere. 1C' 
djj'.ar potrebbe il Nob le e.l eiuduo S.ftuor Coti* , fé 
per collante tradizione n documecto verace , accertar 
polli efceivi flati un tempo (opra quel Cuoio i ti* 

Ella per fine eh: tatuo credito lì è aiquliìata cogli 
ottimi ludi-lavori, ed ha molta 0501. pietra per il vao- 
"fKÌO deìla Società e del Comniiicio , tome il dtmo- 
Urinò le moire ed erudite Tue lettere già pubblicate , 
alla <he fi è compiaciuta menarmi a parte dell' mt;ret 
faot; Ritrovamento , e darmi occallone d ili nitrirlo 
eoo quelle qua!tn>,ue Ceno elperieoze ; elamioi feuera- 
mente la condona ch'io tenni efperimentaiido , I: iU«* 
noni che hi> dedotte, e con .trovando in elle dde'to 
notabile, come io Ipeto, ne Uccia queli' ulb che più 
poi piac#rle, poic:ié loJJnfatto 10 dell'onore di averla 
«bbidita altro nun bramo che potermi diroollrate ir. ogni 
altra occanone . '• - ........ 

Incoraggiato il Conte Alquino deli' approvatone di 
così dotto l'oggetto, e di prò prj elporim enei, ne tese cava- 
re ^in copia grande neldeeorlo di due anni; maper fura- 
liei ersendo-Hate le due llagioni di ertale piovofe , e non 
volendo ancora azzardare la fpeli per fare li coperti ne- 
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ceffarj per afciugaie la Torba; molta di quitta già ca- 
vata fu fciolta dalle pioggie, e quella che reftà non fi 
puotè intieramente alèiugare . T'intavoli a fattane portar* 
quella maggior quantità che ha poiu ro capire lotto Ì 
portici della fua cala dominicale in Fagagna , tòno più 
di due anni, che nella di lui cafa, ni in cucina, ni 
in alcun altro ufo s' è. fatto alito fuoco , che di 
Torba, e quanto fu da principio ritrofi la famiglia dì 
fame ufo opportuno, altrettantooraladefidera , ene ritro- 
va ogni comodo -o- vaneggio , Dopo tinti e coflanremen- 
te felici efperimenti, ha il Sig. Conte potuto afer» la 
confidanza dì far con effe ribaldare le ftanze , io fcalda- 
piedi, ed il lerto ftelfo dell» fua Dama, lenza che la 
medefima, ai alcuno de'domclìict ti abbiano ritentilo il 
menomo incomodo. Quell'ufo cos'i profìcuo fi è conti- 
nuato ne' due rigidi, « lunghi inverni di quello, e del 
pattato anno, ed avendone fotti mi nifirato quanta ita po- 
tuto alla povertà, fu da tutti ritrovata ottima per ifcal- 
darli, né di verun nocumento, od incomodo alla falu- 
te . Sarcbbefi maggiormente- eflek Ja fu» liberalità a 
comodo e follievo di tanti che penurian di legna ; e 
molt' altri merci di lui ne avrebbero fatto ufo, fe avef- 
fe potuto fame preparare in maggior tjuanttta , com'è d' 
avvifo di fare in avvenire, fè ì tempi d' eflate faranno 
favorevoli per afciugarla, ed io attendo con impazienza 
di fame fperieuza con felice riufeira ne' miei fornelli da 
fera ■ 

Giù che prova maggiormente l'attività di quefraTor- 
ba è l' eiperimento fatio l'autunno panato nella Fornace 
calcari» del Signor Pietro Fevcrini di S. Dauielo, nella 
quale un paflo cubodi cinque piedi di quadrelli di Torba 
ha fatto fuoco per ventiquattro ore continue, nel qual 
periodo valendoli ,di tronchi dì Faggio chiamati Boro 
le ne confuma un paflb e mezzo eh' equivale a tre 
grandi caira di legna che cedrano in Udine L. co. Ma 
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v'i di più: fu bill ardete b tornate f'efla con Cin- 
que palli cubi di Turba pei cinque giorni e cioqua 
noni continue; ed altri »c giorni « o.rizo con legna 
p;r eflere manciù L Torba; la calcina, i copi, e mai- 
ioni f. cavarti" perfetta niente coni; quando i r.oiorio 
chi qualche parre di cjafcuno di quelli material ;*vafi o 
ne loiicromèoie corra, ovvero abbruciata. 

Muri ( meno rimarcabile la prova da ine faira tua 
U Itei'a Torba ( mancatami qui in Veoem ) in una 
fornace di Sarionaua , dove ardeva dopo veni! e p.ù 
giurili, e oot:i uri fuoco che li numlce con gro.L tronchi 
imisri di qu:i;;a: pi.!li iratrinioaicuni peszi di Torbaia 
una padeU ai ferro di palmi (re di diametri in circa, 
acciocché non s'imroifchialTe con le alrre bragie ; nel!' 
apprettarla a quel vee menù Rimo fuoco, mi feci a dubi- 
tila! forprefo Dell'accorgermi , che fubito principiÙ a 
familiare, e dopo qualche minuto, alzar la fua fiam- 
ma più chiara, più viva, ed anco più alta qualche pol- 
lice d'un tronco di quercia che apprefio le ardeva. Que : 
ila fiamma continuo circa trentacinque minuti, lafciata- 
la nella fornace un' altra mezzora, effeudo tutta accefà 
a guifa di Carbone feci eavare la padella , e comprelTt 
con iiillrumenio di ferro li pezzi che avevano conferva- 
la- la loro ligura li ritrovai reiiflcnti , a convertiti tu 
carbone i quali reftarono acccli dal punto , in cui fu 
polla la Torba nella fornace fino che fi iifolfero in ce- 
lino funate in 

valli piane circondate da colline ; varia è I' elìenfiooo 
delle medefime ; dove terminano le Torbiere ritrovati 
altra qualità di terra, che in alcuni luoghi £ propria- 
mente di quella che fi chiama terra , mifchiaia di ve- 
gerabili, e animali marciti , ed in altri, terra fuear- 
giUofa, e pochi fono vi luoghi cui fi rinnovano Mio ghiau. 



X >7. )( 



E' di notar che la profondità delle Torbiere non t 
in tulio, né da per tulio eguale , in alcune fi trova 
Torba buona immediatamente cominciando dalla fuper- 
ficie per lino alla profondità dì piedi 17. , nelle iìef- 
fe in alcuni luoghi fi ritrova prima uno (Irato d' un 
piede e anco due , ed alle volte tre di terra buona ve- 
getabile al dì fopra; fono quelli fi rifcontri della buo- 
na Torba, che alle volte profonda quattro,, e cinque 
piedi Tempre eguali i in .altri luoghi fe ne ritrova fino 
a due palli, a un.paflò più omeno a feconda dello (Ira- 
to d'argilla di fono. . b 1 *. . ,,, 

Dove s' t potuto ritrovare il fondo della torbiera , s' 
i fempre ritrovata argilla fina, bianca, inclinante al ce. 
nerognolo, in alcuni luoghi macchiata di nero , e di color 
di ruggine di ferro, equefta tramanda un odore puzzp- 
lente nell'atro che s'afciuga all'aria. Qui farebbe .bene 
avvenire, fe con I' afciugarfi e col bruciarla yenga a 
lafciar quello cattivo odore ? 

Vi della Torba di color cannellino ofeuro, che rella 
poco compatra, e legsiera, ve n' ha dell' allra di colo- 
re più bruno ben compatta, e medi ocre meni e pelante , 
e finalmente d'una certa fpscie nera peljntiflima che 
contiene maggior, quantità ili lem dell' altre . Quan- 
io alla prima , ella s' accende prello , ma fa Utj 
fuoco di poca durata , la fecondi è la. buona per gli 
ufi familiari , da un po' più di tempo, ad accendèr- 
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nclli da (;t.i, 
tre fomigtian: 
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La cenere della primi è del colore di quelli dì Jai 
gno, quella delti feconda un po' più ofenra , e della 
terzi bruciata in non molti quintili ri:fc; pelante, fab 
bjonofa , e refligna ; bruciata a ri 11 re ito , ma violenta 
fuoco non là più cenere , ma (coire come una lava raf- 
fomigliante alla ftoria del ferro, che reità in pezzi di 
color bruno , con cetre vene inclinanti al giallo , nella 
quali alle volte vi fi dilìinguooo dc'piccioli granelli gial- 
lignoli che fono un vero zolfo. 

Ogn' una peri delle tre dette qualità premette di 
Torba apparile fermata da una unione di piarne erba- 
cee, e radici, ora poco, ora molta amalgamate, più o 
meno con terra formata la maggior parte di vegetabili 
imputriditi i quali conlervano il loro flogiftico, olia la 
qualità infiammabile. 

Le colline che circondano le valli predette Ibmmini- 
Arano moltiplici forgimi che tengono continuamente 
Umido il piano delle Torbiere , e in quelle che guar- 
dano verfo il mezzo giorno vi fono molte fcaturigini di 
limpidi (fi me acque che Iprigionate colarebbero copiofe ad 
irrigirc la vaila campagna di Fagagna, con infinito van- 
taggio de' fuoi compotTelfori , c ne avanzarebbe forfè per 
foccorrerc e refoeillarc prre di quella vada quali art» 
Jt/rrm invìi & ìnaqvafa da me tanto commiferata , 
(4) ma fin ora inutilmente, effendo flati non fo per 
èual ragione (prezzali tutti li facilitimi rimedj da me 
ruggenti per renderla più utile , fe non più Sur- 
(ile . 

Nelle Torbiere fuddette non avvenne mai di ritto- 
vare ni offa, ne denti, nè nicchi di pelei marini o co- 
lè limili dal Woodvvaid indicate; ma falò alcune- ra- 
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dici clic fono (tale giudicate d'Alno, e Pioppo nello (la- 
to loro di vegetazione io profondili di quadro piedi in 
circi ■ Su quella oJTervaztone fondati polliamo a buon 
dritio conchiudere, che tutto naturale fia lo principio 
produttivo di quelle Torbiere, ed il componente princi- 
pale foitanziolb erbaceo. 

E qui avvertita, Signori, che vuole il WoodvvarJ che 
fi oiTervino li vegetabili che credono (u li iuperficie , 
o vicinanza delle Torbiere , e di quali Iptcie fiano. 

Nelle migliori Torbiere del Conte Alquino, che fono 
selle paludi piti fracide, e ne' colli che le circonda, ma 
principal monte ne'liii più Aerili ed incolti, crede il fcr- 
pillo; onde fi può ragionevolmente credere che dilavati 
coti [Ìtiu.i mai [i: dalle d I ! ■ l u per [.uni lecoli que' loIH 
fiano trafportati nelle (ottopode valli li fiori , e le fe- 
inenii de' ferpilli Uefli , quando iono lecchi; ami appari- 
te ia lleflk 'fiiperficie delle Torbiere in gran parre co- 
perta di ferpillo; onde unito queftoalle altre piante etbacee 
che formano la Toiba , ne viene in confeguenza che 
una cori generofa dorè di lèrpilb eh' è di graia odore , 
aromatico, e faluberrimo, abbia la facoli), di comunica- 
re le fue qualità alla Torha; e li .'uoi fuHbmigj mi Ti 
dovrà concedere edere rimedi , e prefervativì centra i 
mali di rei!*, e di petto; elfendo quefte le fpeciriche Tue 
qualirii , come vedremmo più avanti con la teflimS- 
nianza di celebri Medici amichi, e moderni. 

Dopo averci Virgili)) deferirli i fili (allibri , e deliiiolì, 
dove dee llabilirfi l'alloggio delle api; vuole che quello 
Ha cinio di (.alia, e verdeggiante Serpillo, come quel- 
lo che fparge da lungi il fuo grandinio odore. 

(a; tìttum O/i* -unidis , & tinti* fot 

E' poi 
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E'poi detta quefì' etba odorifera ferpiUo dal ferpeggtare 
che fa, e dlltendere le fue radici. 

O) Che Te Plinio aflerifce che nafcs Delle pareli de' 
pozzi vicino alle pifcine, ed agli liagnLO), non parla 
che del folo felvatico ; il quale li dice , che (caccia i 
fcrp:nti, gli fcorpioni, ed altri animali nocivi; di più s 1 
aggiugne che vale contrai veleni marini ; che cono netl' 
acero con oglio rotto pollo alle tempia , lìbera dalli 
doglia di capo , e fe gli attribuirono dal medefimo del- 
le vino contra la frenefià, letargia, ed altri mali. 

(t) 11 Mattioli celebre Botanico divide il Serpillo io 
due rpecie, nell'onolan che ha l'odore della majorana, 
e nel felvatico; dice che Ì fuoi fiori hanno l'odore (ba- 
ve, ma al gulro acuto, clic nato fra fatti è molto più 
càlido, e vigorofo del domellico, più atto alle medici- 
ne, e confermi tutte le virtù che da Plinio gli vengo- 
no affegnate. Aggiugne lo Ma Mattioli, che negli or- 
ti ìn Tofana fi coltivava di due Ipecir , una che pro- 
duce il fiore bianco, che (pira odore fintile ai cedro , 
come fa la meliflk, e l'altra che fa il fiore purpureo , 
e di gullo molto acuto : amendue per offervazione da 
luì fatta nalcono ne! contado di Gorizia in fui monte 
Salarino, dov'è il piti bel lerpillo, ch'egli abbia mai 
veduto . 

Enendo fiate da Naruralifit feoperte, e per tanti feco- 
li conofeiure le virtù del ferpillo,' non perdi ir 
; anzi fra gli altri fu r 
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fa) Quella pua aVeglì) ha un «j ofe gratiln . 
mo, «|« -e iuogln incoi,!, montani, fecchi, 
fi , Mol. , ne camp, , ne pral , , i n una |a fi - m 
ogni luogo ; dammare pofcia le pan i j; c f cS i 
compoiìa ; Jfiw ( dice ; /^/JJ Tflo 
nuebil* VI donanti , napmi*, adverfatur , Li- 

umts m«r™ nuvilfivu mutimi mfam p rtDCnr „ 
t'Itrm.nat ; Jp.r.iuojai pariKules Janguinì fuppeàilat , 
pamarum va,um funSìonibus vigori», conciliai & „b- 
Jìnttlioncs refera, , »»m >» W m , ?Ham sxwjk »/Ì,,M- 
«.r . * ' 

« il medeiimo Aurore kfegnate varie dofi 



— E . : " ■ — "-'"^ mugnaie vane doli 

burnì mul,ii loqpelU» 



eerwi Rictus, jp, rltllnl bume „,,/,;, ; ofBe i/ on) „„„-. 
bari d,tla,n, co quod ulilìjf,mui in H„ guM ^ 
p,eèe,.datu r , tdverfum gpilepf.am plurimym comcnda.ur : 
In rbtumalifmis affeSiiinibu! , tuff, inveterala , infamum 
flvxitmibm , urinai eiciendi vini b.btt , minanti, ver- 
tìgine f imrbeque comiiiali tffctJo, ■plu,i„ ym M clvr 
Poiché le mirabili vinù del fcrpiUo efaltando ha bellan." 
tameole parlato dell'ufo ìnmnfcco , che dee fertene 
palla egli all' eMoTeco, e fuggente una polvere compo- 
lla di ferpilto c d altre erbe aromatiche le quali hanno 
facoltà di fiancare il cetebro della bverchla copia di 

in pediluvi!! dtniqut fapylH decoSia vfn r p*t»r ti mcn. 
firua rtvocinda. 

Dopo aver infegnata altra compoGzione ch'egli chia- 



mi iu:»pha :' Use apra e/i ad ceteèmm rsbtrmJum, et- 
tarrbis^Psraiaf,, ac Afflitti* [trnfx advctfaiur . 

Attefe quelle premefie fon d' opinion s paterG feuz'euV 
taaza offerire , che le Torbe di quella qualità merita 
d'elfere preferire a quelle d'Olanda, e polfano confide- 
rarlì tra le migliori (he potfede qualunque paefe d' Eu- 
ropa. Qui parrai di ravviare diverfe difficoliii che fi 
frappongono all' introduzione dì s'i giovevole prowedi- 

imprefa . E' gii cola, a timi manifelU, lo dilli altro- 
ve, e lo riccio anco in quejì' argomento , che i più ali- 
li 'ri travati fono fempre i più ofii natamente oppu- 

Non crediate peri, Signori, ch'io voglia per avven- 
tura imputare qHcfla indocilità come attributo de' nolìri 
compatrioti; quello è un difetto univerfale, quanto è 
quafi univerfale l'ignoranza nella vera economia, lo ac 
addurri in pruova un folo efempio iòpra lo lìe&o argo-. 

Quantunque fc-mbra che il buon feOlo e la buona 
economia regnino quafi uni venalmente nella illullre Na- 
zione Svizzera, pure tale non fi dimoftro Parte di elsa 
nella Icopen» che fi fece in que' paefi della Torba; per- 
chè io non fembri alterare il fatto con forti e caricata 
efprelfioni, tradurrò fedelmente le ftefse parole d'uno de' 
Socj di Berna (a), 

„ Bifogna fare tutto il Tuo pombile , perchè Y ufo delle 
,, Torbe e del fuo carbone diventi pili generale; egT ì 
„ certo che fi avrà Tempre afcai di pena ad introdurre del- 
„ le novità; mi fovviene perfettamente che uno (ìra- 
„ niere domiciliato a Berna, iranno quarante anni, s'am- 




;il Memoirts èt Btiao 1760. T. V, Ut, pinit C 51». 
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'„ magava a raccomandare a rutti la gente con quale 
„ ammiràbile fucceflb fe ne fervevano a Zurigo , e di 
„ fatto la detto Stata ha di già ordinato 1' ufo delle 
'„ Torbe per la Citts , e per la campagna con fuo de- 
3 , creto 1711.1 e dop quel tempo , egli ha prefo cosi 

„ re da per tutto, ch'egli ha ilabìlita una commiflione 
ì, parricolàre per applicarvi , la quale ha depurato alcuni 
„ de'fuoi membri nelle diverto contrade per procurile di 
„ fcoprirne', pai «koiiniile , e pai inlcgnare a Torbieri 
„ h maniera con cui devono contenerli : in Eanto quelV 
„ uomo zelante non avanzò niente; non li voleva afcol- 
„ tallo; la prima ragione (clic Tempre alterchi fi pro- 
n pne qualche novità) fu quella non pus aver lungi 
„ spfrtjjo àìnai: lafeconda.- noi non abbiamo buona Tórba. 
„ Malgrado tutto di che quel!' uomo aificurafle delcon- 
„ rrario, e ch'egli non ne avelli; giammai veduta la 
',, migliore di quella che aveva fcoperta in alcune parti 
„ poco lontane dalla Citta ; in fine non fareffimo giam- 

„ che noi ahbiamo delle buone Torbe, e che potreflìmo 
„ fervirfene ' ntilmeme, fe due membri dello Stato non 
„ ne avelfero fitte cavare per loro ufo; e che foflimo 
„ obbligati allora di con ve ni™ , che noi ne poffediama 
„ in quantità della migliore qualità, e eh' efla è d' un 
„ ufo confiderabilej all'ora fu, ch'alcuni , non gii tutti 
-j, gli hanno imitati , e all' or che fi fono bene accer- 
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aio . Perfora non ignora che in Olanda, fi -fervono 
unicamente di Torbe, e de' funi carboni per nitri gli 
,, ufi, De' quali non impiegano il legno; per confluenza 
„ non fi (avrebbe dubitare un momento, che noi non 



„ che nelle pini, ove ti trovava la i"'" j^i 
„ ali 1 aperto, all'incontro altrove fi fono dati tutta la 
„ pena imi^oaoile per iCcoprirne nel fondo della terra ; 
a vi fono nel carbone di Zurigo delle Torbiere alla pra- 
„ fondita di più di dodeci piedi, ed ove non fé ne ri- 
„ cenerebbe punto, vedendo che la fuperficie non e che 
„ una terra nera e pelante , fe ne ritrova anco fopra le 
j, montagne. 

Quello Scrittore addita i nomi de'Cantoni ove quelle 
Torbiere fi ritrovano, e cercadianimareifuoi aazionalia 
meglio prevalete delle (coperte fatte della Torba." etfernor) 
può ni più faggio, né più importante il di lui eccita, 
mento , che bramerei icrvifse a rìfvegliare anco 1' iodu- 
flria de' nollri , a cui non vorrei elsere co' miei re- 
plicati (limoli di foverchio importuno . A tale oggetto 
non mi fermo di più fopra queffo interefsante articolo: 
Che fe vi fofse chi defiderafse farne uno ftudio fondato 
per vantaggio della fua Patria, it medefimo fuggerìfee i 
più rinomati Autoti (a). 

Dopo aver accennati gli ufi diverti che pofsono farli 
della Torba in mancanza di legna, o per rifpwmiarle , 
e per foccorfo de'poveri, .come anco per vantaggio dell 
ani, diremo ora aleno» cofc dell'ufo ohe può farvi per 
fecondare li campi e li priri. 



(iì S t Iitu ( hi«,Tl«.n», S^hoofeius, Minto dilaviti * *olii 
•Sjlnnitt.ed atee Opere «caomiebe . 



polliamo fare la flefla cora. 

i, liiiogiiJ anco offervare , che fino a 
„ è prcra la pena di certame fcavando. 
„ che nelle pitti, ove fi trovava la Tot 
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FU dagli amichi protomaeiH d' agricoltur* conufeiurc* 
per un mezzo il piìi ficuro di tutti 1' abbruciare 1» ter- 
ra a fine di purgarla , e renderla ferrile : non altro ; io 
ou 1 ! fari che parafrafare alcuni Cublimi verli di Virgi- 
lio, ne'ouali delcrive quelia utiliflima operazione: ix 
pratica pificomune degli antichi era d'abbruciare le ftoppìe 
a ha paglie de' grani', non era loro coltili» dilaghine' 
a terra, come noi pratichiamo perla neceiiìth che abbia- 
mo di else per tanti uli; ma tagliavano le Ipiche lafcian- 
do a quelle unir! tanra-paglJs . quanta occorre per impu- 
gnarle, e quello fi coiìuma ancora nella Campagna di 
Roma, ed in altre riarti d'Italia ; con le pagtie(j) s'abbril- 

reftano ne' campi anco dopo arati- con quello abbtucìa- 
mcnto li ringiovenifee, per eoiidire, la terra, e riacqui' 
Ha nuove occulte forze. Si contìnua, ogni parte viiiofa, 
e tutti diflipati ne vengono gli umori o inutili , o fo- 
verchi, o forfè corrotti e nocivi. Ni minore e l'altro 
vantaggio, che- ne deriva : lìccome if calore ha' una oro- 
p ,ìeia d'attrazione , cosi fa falire- nuovi vitali umori ari 
impinguate, e rinvigorire la terra, e la rende permeabi- 
le anco ne' meati piii profondi , per li quali entra lo 
E i fpt- 
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(pirito dell'aria, che fa elsa pure falire li tocchi a ve- 
getare ie erbe novelle; e a ricevere nutrimento più vi- 
gorofo: avvi ancora di piti che lo Irelio fuoco Itrigoe, e 
chiude le figure, o troppo larghe aperture della terra ,« 
onde afsorbilca egualmente le più fonili pioggie, e non 
penetrano più ad inaridirla i raggi troppo cocenti del fo> 
le ncll' citare, n* l'aggiacciano gi'impetiiofi venti fetten* 

I quali vantigli ne' campi vicino o poco dalle Tor- 
biere, lontani aìciugate le Torbe, o polverizzate, o ah- 
batbicatc fpargoidole fopra le baisc ftoppie che reltano , 
e abbruciandole godranno tutti gli accennati benefici < 
ed in aggiunta le ceneri di cui il Aiolo relìeik coperto 
tiranno in luoco di concime ; ogn' uno poi si <jujnto 
i buoni effetti ella produca 



pra i campi e lopi 
o da Virgilio, <_") e paragona 



„ Tutto accordano, fcrive 
da noi altre volte lodato , 
„ be fia propriffima ad ingranare le 



virfi della Torba per ingranare li Campi melcolandola 
con foglie, e piante frefche, alfine di eccitare eoo- quello 
jnìfcuglio una fermentazione che non puòelTereche van- 
raggio!» per render ferali ed ubertofe ie terre . Potr»i 
qui 
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i: u e che (a) i Chinefi prima di femimre il 
tormento , c l'orzo , fvclgona tutta l'erbe cattive , e 
le radici, e con paglia le abbruciano, ni lattar di rife- 
rire che (fj Giorgio franccfco de Fraukenau afletifce 
re' bofchi delle Ardenne (e), e in molti . nitri luoghi 
Aerili , per avere abbondanti medi , con ufafi altro in: 
graffo, che ceneri di giuelho, e di altri atbufli'. Qnta 
fta fua aflerzìone corrobora col dire che i vegetabili ri- 
doni in ceneri confervano il loro fale, s in quello co- 
gitabile, ma anco la feminalc. ; 

Diquefloegline parlaaiungo, < fondatamente; chiun- 
que perciò bramane di conofeere una tal forza occulta, 
ed efficace dell: ceneri nella produci in e de' vegetabili , 



r lo potrebbe, e traine quelle cognizioni , 
rimarrebbe pienamente informato. . . 
ì v'increfea di grazia, illuminimi Signori, di t 



cui ne rimarrebbe pienamente i 
crefea di grazia. Hit 

r per poco full' abbruciarne nto delle terre ; 
ogn' uno sk quanto difficile fia l'educare nuove piante , 
dove invecchiarono altre di qoahiaque fuecie fi fonerò , 
e fe pure a forza di affidila diligenza e coltivazione al- 
cuna talora ne riefea, non s'alzano mai, nè diventano 
fronzute come le vecchie. E di quello due ragioni per 
mio avvifo render fi pofibno , l'una, che ha, dopo tan- 
ti anni , la vecchia pianta afTnrbiii e eonfumati tutù 
li Cucchi, umori, e ( qualunque ella Cafil.ogni foflanza 
nutritiva della terra, per quanto s'eltendono , è dira- 
mano le fue radici ; l'altra ragione fi è, che la pian- 
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a vecchia morii da fe , o recifa viva per quinta dili- 
genza i'uQ anco per economia di fvellere, e> ricuperare 
le radici, ne refla fempre qualche graffo tronco, e lucie, 
o la maggiorparre delie piufottili. Quantunque fia no- 
to alla voftra erudizione quanto io vengo a dirvi , tut- 
ta volta anco per- irruzione altrui permettete mi che fu. 
di ciò v'elponga quanto io ne Tento. 

Conviene dunque fapere. che querte radici, e rpecialmeoh 
le delle piante mone da fé per vecchiezza , o per infer- 
mila, cui tuite le pianie vanno foggette,. e. Copri le qua- 
li, fi dovrehhe molto Mudiate, quelle raditi, dico, putre- 
fatte acquilìano. una qualità canccrofa, e contagiofa che- 
contamina non folamente le radici delie giovani piante,, 
ma attacca eziandio le piante vicine più vegete, e pii* 
vigorofe . Se fra. quefte- ve n' hi taluna che -a un. fimil 
contagio vada foggetta, lo fono fpeci al mente- li Mori, 
come avvertì il celebre Marchete- Maffei nella Tua Ve- 
rona illulfrata, e con molta eleganza' lo efpieue il dì 
lui chiarimmo Compatriota Si 5. Zaccaria Betti nel fuo 
erudito poema intitolato.- Il Baca da. Seta, (a) 

Io vidi gii con mia/ìupor gì inni 

Perire ardiri di Moti , a pereti il firn,. 

PtBifiro, e emiri che Imo. accoglie 

Per le ridici, a Cairn parva, i jìt - . • .. 

Perché rfinfetei i n f,diofa euria 

S "afcunda , e tragga da le vene il /angui- 

E giova- aìloc dalla pr'm infetta pianta: 

Toglier prefto i vicini, ancorebi fasi 

Aprendo il foffo x onde il veten non ferpa; 
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. Plichi accennati ora ne abbiamo tai tijDni , ragion 
vuole che ne additiamo parimente i rimedj ; e quelli 
per eftìrparli eflér potrebbono due; 1' uno afportare air 
trave la vecchia . corrotta , ed eftenuata terra; e rinno- 
varia con altra levata da fondo fono, e ferace.- ma qui 
trebbe da oppormi, -che quella terra ammorbala conti- 
minarebbe la fma (opra la quali foffe afportata; al che 
potrei rilpondere che il rimedio più Scuro farebbe quel- 
lo d'abbruciarla ; e il porlo in pratica è facile da quel- 
li cbe.fo.00 vkini-alk^orhie™ *on la Torba, e dai km- 
tani eoa «B a ' pianta, arbufli, e armenti: fi rime- 
dierebbe eoa quello anco a dillruggere quegl'infe tri che il Sig. 
Beni crede eflère una delle caufe del deperimento de' 
■Gelfi; e perciò fugge rifee ancor egli l'abbruci a mento dei- 
Io terre che vogliamo purgar da quello contagio : 

Poi usi visièra /volo aria gran fiamma, 
Ptrcié lo purghi il fon; e pareti i urni 
godano crepitar, e al Sth, e al gela 

Coti po/fo il itrm l* flatr , e 'i twr*f 

0 «ovtlìo arbnftti s'adorni ancora; 

(a) Da quella 'Epidsnicj malattia fi fa egli, cono- 
feere penetrato, e fòrtemente fi lagna che fiali fatta 
in oggi comune nel Territorio . Veronefe , e «he fenza 
poter porgere ajuto vadano in rovina le . intere file di 
Mori , perlochè come il m iglior rimedio , addita il 
lavarne due per parte a quello che crede& infetto ; t' 
aprire in oltre il terreno, ed elìirparne a forza le r*. 
dici . 
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la pero fedii far torio al varo alTerir po(To collante- 
mente, che finora non ho veduto, ni- fentiio che alcu- 
no tra noi il quale li dolga di quella epidemia; onde da 
lu^porfi molto più frequente nel Territorio Veronefe 
per la fpclfezza delle loro piantagioni, lo che tra noi 
non è in ufo, nò lì pratica, fe non fe da pochi; fa- 
rebbe però cola molto ben fatta il rendere univerfale 
queito avvertimento. 

Ma con qujflc, ftbbene utili digreffioni , non perdia- 
mo di viltà la Torba, di cui mi ralli a farne ancora 
parola. La maniera d' efcavarla , e prepararla indente , 
non veda che meriti quella gran rìflellione : effer 
dee lempliee, e la pratica la renderà ancora più facile; 
la Tua fórma dovrà effcre adattata alli diverti ufi che 
fe ne vorrà di ella farli , ed alla firuazione dove do- 
vrà eflere trafportata; ftabilite queft» pratiche , altri po- 
tranno prender» la cura di pubblicarle . 

Non credo ora fuor di propofito, inutile non riufciri 
certamente il dite alcuna colà del Carbone; e legno 
fonile, de' quali vi fono delle miniere in molte prti 
il;ll' Europa, c perchè nulla ci manchi alle occorrenze , 
per valertene dell'uno, e dell'altro la provvida e bene- 
fica natura ri provvide fors'anco oltre il bifogno. 

Del carbon foflile fe mi chiedete la deno minatone , 
Ve la dica per in«(«) Wallerius dacuiè chiamato : BÌ~ 
t «m e n!yd c fiffili mundifmùm y ti*»«wn» Fiffilh 

Quefio è (dice egli) una pietra .nera , o bruna di 
varj ftrati divift, e dirteli, che non s'infiamma troppo 
ij^lmcare, ma che'quando eflabaprefo una volta fuoco 
bragia più lungo tempo , e da un calore più vivo che 
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akun* altra materia infiammabile, che non ìafeia punto 
ili cenere dopo edere Baia abbruciata , ma (blamente 
~una materia, ovvero tadi atti , e fpongiofa fimile alle 

Oltre a cii egli oflerva , che per la prova del 
fuoco fi dì (liti suono tre fpecie di carboni follili , uno 
die per la combjillione rella nero, uno dopo (Bere ab- 
i:jLi:::.LH. X; aiiiiria f.xa::icilj a.sj! fo migliarne alla pie- 
tra pomice, e veii'i una fpecie che il fuocoridnee in cenere. 

Il carbone foffile duro, ovvero carbone di pietra è 
chiamato : Lìlbanttax tìutisr Schifivi carhuarim. 

Quello s' accende afsai diflìrilmenre , ma egli abbru- 
cia più lungo tempo, è folido, e duro a frangerli. 

Carbone foffilc facile i Frangerli ovvero carbone di 



Utbtntw frigilitr. 

Quello s'accende :ifiai tiiilmjnii , ma non conferva 
la Sraitiu cesi lungo tempo come l'altro, ì fragile a 
fegno di poterlo facilmente fchiacciare fra le dira. 

Mi cade ora in acconcio il riferire cià che lafciò fcritto 
Levìnio Lemnio . (a) In una parte della Gallia Belgi- 
ca fi cavano, die' egli, de'carboni di pietra indurati dalla 
natura , con i quali gli abitanti non folo ammollìlcono 
il ferro , ma fanno ancora de' luminofi fuochi nelle ca- 
fe: ma quel che della maggior maraviglia fi è eh' cltin- 
ti una, ed anco due volte , avvicinati nuovamente al fo- 
colare s'accendono, e lìccome l'altre cofe , riaccendono 
con l'oglio, verfando fopra di quelli dell'acqua s'infiam- 
mano, c con l'oglio s' eilinguono . 



(a) L C. Lib. L «p. XVII. 



Ni quanto (a) arTetifce il Come Marfilj è ila paca- 
re folio fìlenzio , che il bitume, il quale trattura dalle 
miniere del carbone follile , è mefchìato con il file , e 
che quelle miniere s' eftendono per molte leghe avanti 
nella Provenia, e ch'egli ha fatte quelle ricerche per 
poter diUlnguere il luogo, e '.a v;ra politura delle mi- 
niere del «rbon foffiie : che fe fi volerle fare delle 
offcrvazioni , fi rittovarcbbc quello carbone per tutto al- 

ìpofia a ricevere il Tale , ed il bitume per formare il 
carbone il quale elfo Come Marfilj. riferifcè efiere un 
fucco coagulato bituminolo, carico di parti terreftri. 

(é) Molto meno ì qui da forpalìare l'oITctvazione del 
Walerius , che li carboni follili fi ritrovano per en> 
ito a lliati , e folchi nelle montagne e terre montuo- 
fe, e per ordinario nelle fleffe parti in cui s'altrova 1' 
Ardelia, ed altre pietre che facilmente lì feparano ; o fi 
polverizzano, tali credo fieno quelle pietre di Tarcento 
che noi appelliamo di corlo , compolìe di fottilì (Irati 
che facilmente fi fepatano, ira quelle ve ne fono d' un 
colore cinericio carico , che bene efaminare fembra- 
no una vera Ardefia . Di quella fe ne fuole (are 
grand' ufo , e fe ne fervono fpezialmenre in Francia per 
coprire le fabbriche più nobili e magnifiche , orti' è di 
effa coperto tutto Verfaglies. Servendo» di quelle tracce 
molto indicanti non ho per difficile il ritrovare in quel- 
le montagne (leiTe il carbone follile, (c) 



< IO MÌTICI -it T. y. C. iti. 

( t ) Non 1;.' i fintini di rilnwiTE io »k™o di' nollii Citrini \i 
;<::i l'Ai Arircnini -:: ali:. Ira; Ir. lui. li rl-i.m-,, 

in Ialino A1J0G1 umici lipidi fedite: limisi. 



Li carboni follili per^ffe raion dello (ledo s'accendono 
qualche volta di fe ftcffi ciò dia cauli allora i tona- 
moti; ve ne fono che all'aria fi decompongono > e fi 
riducono intieramente in uni polvere d' un grigio cine- 
ricio, cIib fi rafomiglia a capelli grigi, da cui fi può 
cavare dell'allume; e ve n'ha che non prendono quello 
grigio che all'ertemi fuperficie fisnza prendere la forma 
di capelli grigi. 

Diftilljù ffegue il detto VValerius f li carboni fottì- 



, i unQ . tónto fulfureo ali 
ne che ralìbmiglia al Nap 



acido , 3 - un oglio 

tha (a) 4. un oglio più fpeho che rafforaiglia all'ct 
di pctroleo che cade al fondo del precedente , e che 
patti alla di II illazione , all'or eh: fi da un fuoco vio- 
lento : e. un fale acido limile a quello del Succino: 6. 
una terra nera , pur.. cUs rs :ta usila ritorta , che non 
S più infiammabile, e nrm di più fumo ; dal che ne 
viene, concliiuda 11 medefimo A. che licarbonìdi terra fo- 
no formati dal Naphrha , o dall' ogl.o di petroleo eh' 



dopo che un vapore fulfureo. pafisggero venuto ad 
unirli . 

S. per fervirmi de'femimenti dello fieno, dalla dilìil- 



che fia il v J(W re fulfureo quello che -' infiamma nelle 
miniere del caibone di terra; mentre egli è vifiblle che 



foglio 



[a) Spctio di bitume liq-jlj;. 
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ritrovando più terra a cui egli polii unirli, rie ve rellar 
forpefo nell aria ed infiammarti, allorché s'egli approf- 
(ima dei fuoco. Potrebbero alcuni giudicare daciò che 
s'è detto, che fe il fumo de' carboni follili è cos'è per- 
niciofo, come comunemente fi crede; ne folle quella che 
rende la tifica, o confunzione tanto comune in Inghil- 
terra; al che v' è ila riflettere col N. A., che fe l'olle- 
mai vero che il fumo fulfureo ne folTe lacaufa, di tal 
inconveniente, gli abitanti di Fnlun nella Svezia dovreb- 
bero edere aliai più foggetti a quella malattia degV In- 
glefi ; onde con eflb lui polliamo aflicurarne il pubblico, 
effe re collantiffimo che il fumo de' carboni dì terra e di 
zolfo purificano l'aria. 

Ne quelli li trovano folamente nella nollra Europa; 
{*) per effcrne certi di quello dirovvi efierne de' carbo- 
ni foffiri mafsiraamente nella China (fertile di molti 

Provincia Si Xanii fi cava della flcffa fpecie di carbone 
di quello di Liegi ; dì quello li fervono quali tutti li 
paefi boreali di quella vaila provincia tanto per il fuo- 
co domelìico , quanto per rifcaldare le Stufe ; i falsi 
che fe ne cavano, fono per lo pìii grandi, e neri, e 
li riducono in polvere; poi bagnati s' impattano e pre- 
parano come fanno gli Olandefi delle loro Torbe; dif- 
ficilmente s'accendono , ma acccli che Tono confervano 
per lungo tempo un fuoco forte, e molto intenfo. 

E' di più a nollra notizia che nella Provincia di Pe- 
king abbruciano una fpecie di terra bituminola che ca- 



lur. in Sina, fi Enrapi. Cip. 
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vaso ne' .nell'i , e quella tati forfè una fpecìe ili cirtn> 

Per far: novellamente ritorni inoltri pi dì , feconde 
di metalli anco de* pia nobili , ci minerali di varie fpc- 
i;e, e ò \ie:i' • hi.i: '.; • ■!(:..- Mjnugrj; , 

me f)u:ll; della Caie:* , edel Cadore a bb nndano altresì di 
carboni, e bitumi; e di ciò è u^-.a r. ra3 pi"uova cfw 
p;i-.'.iipi.ini<-> dall'anno liSl. fono fiali da alcuni parti- 
colari p:cle al Magiftra:n EccelkuliKimo alle Miniere, 
delle invertitili» J^ogui genere di minerali : io petònoa 
mi adorno l'impegno di parlare, f: con fe decatbc- 
Hi, e bitumi; « com>;iciacdr> dalla villa di Foli, in 
Carena farò nota uca miniera ni pegola, vale a dir: di 
biiuiiie, e hr\ fnrf; carbone; come pj:; djrò ra^c.- 

Caneva vicino a Sacile; e molto meco tralafcierA di 
riferire che oe' monti di Fontane!!» , e monte Cavallo 
pertinenze d'Aviano, vi fono fei miniere di carbcae , 
e bitume. 

Mi affieno £<\ V obbietto ; che i' elTere fiate abóan. 
docatc, o neglette prova che non torna a conto il far- 
le lavorate; ma hj pioni» ar.io li nlpofla, e non Ten- 
ni fondamento l V: (- .li; lieo:- 'i.t r-i-yl.-tu o /.li 
hanonnate per non i.>l;r-e far t : o, o pct nao rittovar. 
ne efito a cap.ion deli ",ib;ion.iiier.ia J;'o.i.;ie mj feiv.itc 
ingrato j cut ripogoaoo alTocfarfì , o con il dubbio che 
fia pregiudi;iale alia rilute ; lo che quanto ili lontano 
da! veto parmi d'aver bificienteruente rr.of'raio. 

Voglio inoltre fupporre che nelT efcjvanor.e delie ni- 
nicre di carbone i* abbia '-3 rurovat.i p:t:iS:a:o in ma- 
niera che l'avranno reputato incombali jile , carne ho 
LiTervaio io pure Ir. oualch: pezio ritrovato nelTa^iij. 
mento, e in nitri fpjrfi neila campagna, ove fo;er;do 
qualche efcanalone h riirci n:hbe tcrie la miniera; né 
proio diHicoìti a credete che pr.lar.Jo ouc'ie piene ci 
irr.p:. 



impattandolo, come fanno li Chinali, le ne potrebbe 
forte far ufo . 

E' puc d' invertirà, the fonovi de' legni follili con- 
vertiti in carbone fottot terra , e chiamane. 

Alberti /ttllimatit carboncilir . 

Quelle lòn» legni che il fuoco fotterraneo ha ridot- 
to io carbone non le levando niente , ni della loro 
grandezza, riè della loro figura,- egli à lidie diftinguer- 
k> dal carbone di terra ramo per la fui forma che rap- 
prefenta de' tronchi, e de' tami, che per la fui legge- 
rezza e durezza , come pure pe' i fuoi filamenii e per le 
fibre che lo compongono. 

V è parimente del legno folsile che s' i conferva- 
io nel Tuo flato naturale , e chiamali Lignum fojfile. 

Quello i legno flato indurito da un vapore fulfu. 
reo , o per dir meglio imballamato jja un bitume 
che lo ha difefo e pretervato dalla putrefazione , fi puù 
a grave flento fonderlo, e lavorarlo con fatica maggio- 
re d' ogn' altro legno forte, ed impiegarlo nelle fabbri, 
che. 

Uno di quelli botili inibiflati o da terremoti , o dalla 
protrazione de' colli ritrovali nelle pertinenze di Mana- 
zone vicino al Callello di Pinzano Gin tifdizione de' N.N. 
HH.ConriSavorgnani.'in uno degli ultimi colli fi ritrova 
quello legno fofsile , da feiadìecipafiifottola fommita; tal 
fona di legno ha la figura, e pofiiura d'alberi di varie 
grandezze rovefeiati alla tinfufa ; quello colle è quali 
licrile, mentre gli altri fono di mediocre feconditi; la 
fi:u.izi;n; £ molto erta , e la mobilita del terreno com- 
porto di ghìaja, creta, e poca terta non permette d* 
ricavarne in molta quaniiii, perch£ gli etavatort te- 
mono di reiiar fepoiri da qualche irruzione o rilatio 
del colie. Qu e' Padani attendono che dalle pioggia va- 
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Ù. filatela Bilofi ri terreno, lo che non di alo avviene, 
cò allora eCrtvano I: legna, e no ( riporta no ogni an. 



qoando fi fiaccano, ora ieiro.-in- ::anchi petnticari, ora 
grao mafii, ed ora rttiprefeutano alrra F-gura; mi miti 
k;;n di loltanza legnefj facili a tagliirfi con le mani- 
je, a poiirf. con le oialle, e a fcgarli anco con le liei"- 
<è Teglie con cui fi Ugp.no fili aliti legni .■ quello eli' è 
Dato cfisorlo all'aria ed al (ole fi va fendendo fuperfi- 
cialmente, e fmarrifee di colore; ma Dell' interno con- 
ferva In fui fillezz», e il fuo nero colore. Se ne ritro- 
vano anco nelle cavine degli altri colli; e fono molti 
anni che in quelle parti fe ne fi ufo: l'adone del fuo- 
co di quelle legna é molro attiva per liquefare il fer- 
ro, ed ha forza per lino di contornarlo , onde i labri 
per temperarne la eonfumairic^ .utivitii , lo jjnpirjno 
mifchìato con i-I carbone ordinario, quello per altro fa- 
cilmente s'accenda, ed arda, ma fa molto fumo , e 
rende uu odore mollo acaro. 

Non vi fu difearo ora d' intendere quanto M. de 
Buffon riferite nella fua Storia Naturale, fa) Iti alcu. 
ni paefi d'Inghilterra, Scozia, e Fiandra cavandoli al' 
la profonditi di 40. a 50. piedi lì ritrova una grandif- 
lima quantità -d' àlberi cos'i profsimi gli uni agli altri , 
come fono ne'bolchi ; i tronchi, i rami, le foglie fono 
cosi bene confervaii, che fi difìinguono facilmente le 
loro «Ufferenti fpecie. Già 500. anni quella terra, in cui 
fi ri trovano -qu alti alberi, eri coperta dal mare, nèpri- 
ma di quel «nino v'era memoria o ■ indizione che 
„: . :i „,r: I. r.„ 



alcuni pezzi lono lunghi 





efiiìefle ; perciò egli vede Ca 



I! 
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oeceflario il ciedere che nel tempo in cui q^efti alberi 
hanno vegetato, ce (-.3. ctefeiuto il terreno, e che in 
<juel luogo r.e' tempi più IokucÌ ii foflè terra ferma 
copena di bofehi, li q-ale é fiata dappoi coperta dal!' 
jcque del mate che vi hanno cendotia 40 a 50. pie. 
ài d'allei** di lem, e poi';u cjue!le inedeliro: acque 

' Nella Provincia di Yorcn fi fono ritrovati in gin- 
de quintili alberi lòlla iena quelli ersi etcIH the 
fervono inf ilo pei fabbricate ^ e tutù quelli alberi. Grav- 
ane , o'una inondiz.or* abbia fvelti da tetra , rol- 
li, e itafponati altrove; quelli legni raUomijliaoo all' 
abete, hanno lo Hello odore quando s' abbiuciano ; ed 
il caibane i delia fpecie medelìma. 

Anche in uta palude nell'Itala di Man rioi/anli de- 
gli abeti foitenati, e quantunque a i3. e 10. piedi di 
profonditi, for.o felini fu I: loia radici; e fe ne ritto- 
v.ino ordinaiiaiii:nie in .-.lice Provincie d'Inghilterra in 
tutte le grandi paludi ; te targhi , e r.;IJa magS'Ot par- 
ie delle terre. pai t Jote; in altre narri, il che fembia 
girabile , avviene che nnvenguro degli alberi fono ter- 
ra ih; fono Itati tagliati , fegati , {quadrali e lavorati. 
Che più? Si l'eoo anco trovali de comi e delle reo 

Quello pr:J, Muftì itomi .Signori, che fermar deve 
la «olirà erudita cutiof.ia fi è , che io certa pane del- 
la Pioviocb di 1. incoia vi fono delle colliri: alte di 
Uoj.» t.ia e kg^-ia < h; le ^•■.■^•i: . c '.1 veni] ira- 
fpcrrano, falciando a fecco , ed'a Coperto delle ra 
dici ci grandi /,(,et: in cui 1' impresone del ccn- 
io fembu ao;r.ta cosi frelca , come fe di recente fofsc 

M. de 
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(é) M. de Buffon credi fesa' dilania , che quelte 
colline fieno formate carne le Dune, o fieno memi dì 
labbia che il mare ha portata ed accumulala , e che 
fopra di elle gli abeti abbia potuto crelcere, dappoi che 
faranno fiati ricoperti da altre fabbìe condotte come 
le prime dalle mondazioni , e da venti violenti. 

Io non ho pena a credere che nella ftelTa maniera 
pollano diete fiali formati alcuni de' noftri colli del 
Friuli di cui uno nel contado di Gorizia chiamato dei 
Soiz cìné ioidi per effcrc un' ammalio di conchiglie, e 
ptinci pai mente di quelle chiamate nummularie per la 
figura che hanno di moneta . Ritrovali in quelli quan- 
tità grande di Corno d'Ammone e tra tante , e lì 
varie produzioni Marine che trovanlì ammaffaie in quel 
colle trovanQ anco de' corali bianchi [Iellati . Ven- 
go afucuraio da perfone affai verfate cella Storia natu- 
rale, che di quella fpecie non fe ne ritrova ne'noftri 
mari, ami (è) Ferrante Imperato dice pofiiivameme , 
che quello non s' lia lè non nell'Oceano; il Gimma ah 
ferifee pelò che del coralo bianco fe ne ritrova prefib 
Cattaneo, e Raglili; ma fia com' sucre lì voglia, aven- 
done io un pezzetta titruvato io que' colli che ha coo- 
fervati perfettamente li fuot caratteriflici , ctedendolo de- 
gno da conlèrvarfi in ifcelco mufeo, perchè fia elaminato 
dagli eruditi, ho voluto ripporlo nelle mani del dottif- 
fimo Sig. Cavaliere Conte Antonio de Vallifiiieri Pro- 
feffore Deli' Universa di Padova. 

Ne' colli vicini a Trevelio, e Toppo ritrovanfi con- 
chiglie d'ogni fotta, e molte di ftraotdinaria grtjides- 



■za, croGacei, e piante paluttri perrificate. Che nella "mi.' 
niera opinala da M. de Buffon panano eflere formati 
alcuni o molti de' nolìri colli eoa avranno forfè difficol- 
ti ad accordarmelo anelli che fanno , che lutto il pia- 
no del Friuli , e forfè tutte le montagne, che lo cin- 
gono a. fetrentrione fono Ihue per molti fecoli ricoperti 
dal mare; non pui a dir vero negarli che non fi veda- 
no vaftìgj certi di quello in molti altri paefi del nollro 
più alti, e più dal mare lontani. 

Si trova in line (conclude il medefimo) un infiniti d' 
alberi, grandi, e piccioli , d' ogni fpecie , diritti e 
piantali come ne'bofchi; fe ne ritrova che fono flati 
(quadrati, altri fegati, altri forati con de'conii e delle 
aliie di cnì b forma ralTomiglia i coltelli dì facrilicio : 
li trovano altresì ■ delie ooccivole , delle ghiande, e de' 
comi d'abete in gran quantità. Molte altre parti palu- 
date in Inghilterra , in Irlanda, in Francia., negli 
Svìzzeri, in Savoja, e Italia, fono riempiute di tron- 
chi d' alberi . 

Ecco nuovi fuffidj per rifparmiare le legna , e i Lo- 
chi > e fe alcuno °iì dine parlando delle Patate , lino 
die poflo avere pane di fornicato, non voglio pane di 
Patate, non mancaranno altri chefapran dir francamen- 
te, .fino che palio aver legna da far fuoco non voglia 
nÈ Torbe » nè altri follili ; ma per corali perfon e io 
non mi ho prefo ia briga di fcrivere : k non hanno 
elle bifogno, diano lode alla divina provvidenza, e lap- 
piano che n hanno bifogno li poveri delle Campagne, 
« delle Cini, egli e un tal ajuto per quelli e non per 
dcfli v ni per li feioperati ed infingardi , che non fareb- 
bono un palio ad altrui folbevo , nè cura alcuna (i 
prendono di promuovere i vantaggi della S'ncìeH. 

Quando gli uomini rutti convenifiero di penfare ogn' 
uno per fe, farebbe fcioho l'umano «nfwzio, e rutti 



fi ridurrebbero alla infelice conditone de' brut! . > Cdq 
tutti i loro comodi oh a qual mal partito fi vedrebbon 
ridotti quelli bei Ipriti deprezzatoli degli lludj econo- 

E' incredibile quanto danno portino a iurta la Socie- 
tà, e pnnupalmenie alla fatte: più indigente coloro che 
per mero tapriccio, o mal talento fi fono polli all'impe- 
gno di contraddire, e anco deridere .tutte le utili novi' 
i'a che fi va protrando ossimi! d'introdurre con gli 
ftndj economici. Uff,- et ri no- armeno quegli uomini lllu- 
llri per nafira, e per dignità , ma pi li ancori per li 
loro umanità e dottrina, che hanno iqlliiuite, e ricca- ■ 
mente dottate tante celebri Accademie che con larghi 
premj coronano quegli Strirtori che vari (egnalandofi col- 
lo fcioglimento de' problemi fopra ogni argomento; on- 
da fi Iorio fatte tante utili feoperre , e- tante opponune 
cognizioni acchittale in vantaggio dell' Agrrcolrura , dell' 

Per riconofcerc Tempre più- la qualità della oolite 
Torba, e potar con. l'autorità d' uomini accredirati di- ■ 
tararne l" ufo a beneficio univerfale ; dopo i diligen- 
ti erperimenrì del. .Chiarimmo Signor Abate l-odovi- 
co Zuconi il Signor Canonico Teologale- B. Giacomo 
Abate Ventura pubblico maieiiiatico all'Arrenale, dl'qne- 
lla Serenillima Repubblica; Socio onorario della uoiite 
Accademia d'Agricoltura, pratica ,, ed il li cui nome vie- 
ne immortalalo non folo per eflere ftaro crearo membro 
della Reale Accademia delle Scienze .li Svezia, ma per 
avere riportato l'anno palfaro d.t quel dotto ConfetTo il 
prem o della propofta fopra il modo minore d'ellraere l* 
aria- cattiva del lino delle- Navi, avendo ff)iei;ire !<■ Tue ■■ 
due nuove macchine, una col moto animale.: che- chia- 
mò Amili pneumafkx^ l'altra con la forza .del fuoco , 



f-nza cbe fi poffa temere alcun pencolo, ediede a que- 
lla il nome di AttiftU-, I» itefsa Reale Accademia le 
ha dichiarale migliori di quelle dell'Hales, dell'lrievvald , 
del Suttonl, e di quante altre ne fono irate inventale 
fin' ora per tale importanti (Timo oggetto, che imerer- 
& principalmente tutte le Nazioni e Potenze Marìi- 

incefsanti occupazioni ritrovi [ C mp per favorire la mia 
curiaBtì , e mi feriffe la feguente geniiliffima lot- 

",Vho ricevuta la Torba, e !a ringrazio infinitamen- 
„ te ; mi pareva miile anni d'averla in mio potere , 
„ e d'averne in copra, delirkrnfo di f.irne qualche fpe- 
„ rienza, maHiine nella mia nuova lìufà , iperando per 
„ ciò che ho letto in proposto di quelle Torbe, e per 

,, ti (atti aflieme in tale propalilo, che la Torba po- 
„ rcITe dare un maggior rifallo alla mia invenzione, 
„ rendendo ancora maggiore il rifparmio delia materia 
„ che il fuoco nutrilce . 

„ Quando mi fu recaia la Torba era fera; ed io fu- 
„ biro ne prelì un pszzetto, e prelevatolo alla fiamma 
„ della candela, tomamente s' accefe quali come la le- 
„ gna, o come la miccia (*) volgarmente micchia 
„ chiamata ; cosi accefo lo gettai a tetra , e feguito 



(1] Specie di ardi dì CidM bollì» nel (Miro ' diteli* ti ap- 
piccato il fuoco in una e^remira fi anhnieia lentamente lenza mal 
tfepwrli , ,i t già noto il fao alo per i futili, titiBlìaw e fiiothi ar- 
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Tempre ad abbruciare come appunto la miccia fino 
che reiiò contornato, non rimafe che una fpecie di 
legerifiìmo e fragile carbone come crufea impattata , 
il quale premuro con il dito fi riddulsein concie bru- 
na; aveva calore, faceva pochiffimo fumo biaoca- 
(tro , e l'odore non era gii ingrato, limile appunto 
a quello della miccia: quella prima ofservazio ne fat- 
ta cosi all'impanala accrebbe fona alle ragioni di 
mia fperanza, volli pero pafsare a nuovi fperimen- 

„' i^imni gii bene alciurta, molto leggiera di pe- 
ib, poiché un cubo d' un' oncia, e mezza ;di linea 
non pesò che un' oncia e mezza fotilie di nolira 

P efc ■ . 
„ Eraminindok bene anche coll'ajiato di vetri con' 
veffl, lo riconobbi uo aggregato di radicelle, di fo- 
glie, e (ili di erbe, di pezzetti di legno d'una fpe- 
cie come di roulco , e vi trovai delle fuoglie di li- 
mi, e de'lemi ancora, e fino delle Tpiche di grami- 
gne tutto afiieme conglutinata con terra; tali mate- 
rie vegetabili emendo efse compofle già di fali , e 
zolfi , non fi può dubitare che non fieno combu- 
ftibili . 

„ Prefi per tanto un'oncia di pelo fonile di quella 
Totba , e datoci fuoco nel modo fieno fopri la fiam- 
ma della candela la inifi in tetra , per vedete in. 
quanto tempo fi conlumalfe : come il pezzo era di 
figura irregolare, così avendo appiccato il fuoco ad un 
angolo molto lottile che fuori fpuntava; in breve s e- 
ninfe - Giudicai che ciò avveniffe per mancanza di 
nutrimento; lo prefi tolto, e lo tenni circa un mmu- 
, io fopta la fiamma, facendogli prender fuoco da due 
, lati, e portatolo fol min tavolino fopra una lamina 
, confervò il fuoco, finthè fu conlumato , e durò lo fpa- 



„ zio di tre intiere ore; il fuoco peto non era affai vi- 
„ vo in ogni punto del pezzo, ma. rendeva' ca- 

„ E per far prova pure del calore , Io accodai' in ■ 
„ conveniente diftanza alla palla del Mercurio d'un ba- 
„ rometro conitruito fecondo il metodo del Signor Rea- ■ 
„ mur; s'alio in tre minuti j. gradi il Mercurio; un' - 
„ ora dopo che fi era pia da (è accefo rifeci k> fperi- : 
„ mentri, ed in fei minuti fi alzi otto gradi; la lami-* 
„ na (opra cui pollo Io avevi benché il fuoco del- 
„ (a Torba non foffe per anco! giunto a toccarla , fi 
„ rifcaldò in modo, che non poteva tenerli in mano , 
„ quando poi piunle alla lama di ferro , quella lai-- 
j, niente fi rilcaldo, ch'era quali rovente,- onde per pò- 
„ terla trattare la feci pillare in un piatto di terra, il 
„ qujls nello Ipazio di tre minuti talmente s'incalorì , 
„ che nel lìto dov'era la Torba ignita dottava ramò y 

che non lì poteva toccare , e fepra la vernice del 
„ piatto relli comò un oglio. Il quale falcia la carta 
„ quando [opra un piatto verniciato s'abbrucia, die fi 
„ chiama oglio di' carta ; da che riconobbi tenere ia 
„ Torba molte parti Olenfe; onde viene ad eflère pure 
n perciò cosi bene cotnbuftibile. 

„ Prima che fi ellinguefse, ho voluto fperimcntare , 
„ fé come agevolmente effa fi accende alla- lempìice 
„ fiammella d'una candela, cos'i polla comunicare il: 
„ fuoco ad atira Torba, che gli fi avvicini.- quindi fta- 
„ penala, fcuotendola dalle ceneri di cui era ricoperta, 
„ some fa appunto la miccia che internamente è igni- 
„ ta. e di fuori appena fi vede il fuoco, le accodai un 
,, altro pezzo di Torba, la quale loftamenre s' accefe , 
„ e duro accefa net modo fteflò fino che I«r* .fu *on- 

" „ VolB pnr vedere-, (e la «nere in etti fi rilblfc w. 
- ■■■ „ nefle 
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» ** ffe 'Beoti materia fulfnrea'f ma non prete mii fao- 
» co , nè diede fegno di altro ; iche d' avere del 

„ Oade per ricenofcere quanto Pale fino enfio poco 
„ contenga, prcll fti oncie fonili di quella cenere, e la 
" i ci cuocere ; intii ftd le'òvb, e io decantai, 
>i lo filtrai , e con l' evaporazione trarli il Tale, e n eb. 
» i" jo. carati. 

„ Por « fa' ffi ^ ^ y i» immiia eomlwlHaie te»- 

„ ga, me pelai un'altra oncia, le diedi fuoco nel (olito 
„ modo, e coniumata pelai la tenere che trovai Cariti 
„ 11. i quali detratti da Carati in |i che compongo- 
,, no l'oncia fonile rimanendo Carati co ì. rilevai tan- 
„ ta elfere in proporzione la materia come ffl a w., 
„ cosi ogni pelo dì Torba alla materia combudibile , 
„ ch'efla tiene, falva la qucitione del fumo (■) 

„ Ho voluto vedete, fe il foffio iolleciii la fua ac- 
„ cenlìone , e di fitto vidi che fonandoli agevola 

„ Penfai di fperimentare il fuo calore nelle dìgeOìo- 
„ ni, e polla accedi in un picciolo fornello, dove avea 
„ in digellione una certa materia , riulcì beniflìmo, ami 
„ rifparmiai l'attenzione di culìodire il fuoco, perchè fe- 
i, guitò Tempie lo (ìelTo grado di calore. 

„ Volli pur sedere fe fervir polla nelle dilJilIazioni - 



„ onde porto in un orinalerro di vetro col Tuo capello; 

„ e rollro dell'acquaviti femplice , la ratificai henifimio 

„ ad arena, ed in quella diltillanone , ollervai, che il 

„ fornello che conteneva U "foiba accefa era infuoca- 

„ Poiché teaea preparato in un vafo della foglia di 
„ Melifli, delie Tcorzc gialle di cedro, di coriandoli , 
„ canella e garofoli, onde fare per mio diletto dell' 

„ dio delle Apopleiìe , delle fincopi nello fpaftmo, e fi- 

„ mili, e per rimedio di tali accidenti , peritai di farne 

„ la diluizione di un poca nello fteflb modo per arena, 

„ e periet Lanieri: e riufeimmi. 

„ Per ultimo, roifi in uno Itoriiao lutato del Mer- 

„ curio, e portolo in un pntolino con arena fopra lo 

„ fieno fornello vi port fono la Torba bene acce- 

„ fa , ed Mercurio pafsù nel recipiente difpoilo a lice- 

„ Da tutte quelle fperienze conobbi, che quelìa Tor- 
„ ba noftrale che mi favori di mandarmi e mollo mi- 
„ gliore in tutte le circoofianze delle Torbe d'Olan- 

da, come per altri accurati fperimtnti da efso fatti 
„ conclude nella fua lettera a lei diretta, e (lampa ta nell* 
„ anno 171S;. . il doitifiìoio Sig. Abaie Lodovico Zu- 
3 , coni , nelle Matematiche Scienze , e naturali Eilofo- 
„ fie verTatilTimo, come dimollrano le altre opere con 
„ onor fuo pubblicate, in detta lettera non dubita egli 
„ ne pure di afserire , che queffaTorba nofh-ale non fia 

punto alle Torvene, Torba rie , e Truffe, e (cecie 
„ varie di carbon follile degli altri Paefi per l'infiam- 
„ Riabilita Tua; per l'intenfione del fuo calore, e per 
;Ì la durevolezza de! fuoco. 

Conofciute ch'ehbi le qualità della Torba la giù 
„ dicai a propofiro da ufarfi con economia ancora mag- 
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,, gioì* nella mia nuova ftufa fatta eoo F acribia co- 
„ me defiderava; quindi pa&ai alla fperimento . 

„ Ne ptefi un pezzo che pelava onde dieciotto , e 
,, dì vi folu in due; uno ne icceiì fopra la fiamma della 
„ candela, e io polì nella cafona del fuoco della mia 
, ftufa ; mi perchè in un ufo di tal fatta che ricerca 
,, Un grado di calore maggiore d'i quello che avea (pe- 
ro quando da principio fi rìfcaldi la ftufa Itef- 
1 volli afp— — 



Umettale il tempo citctÉaAi per f 



to quell'altro, pofi. vicino ad ambedue alcuni pochi 
„ carboni accefi, e folleeiraro il fuoco con un foffier- 
„ to, in momenti, due fuperlicie di elfi pezzi s' accefe- 
„ ro.* Quando furono bene acce/i pofi fotro la sfera del- 
„ la Aula ef:a cafsella , applicai pofcii al fuo tubo il 
„ Barometro , ed il Mercurio s innalzi lino ad atto 
„ gradi. a ÌjB 

„ Da quello fperi mento ho conclufo, efsere la Torba 
„ buon» da poterti a li re con frutte anche nella,, mia flu- 
„ fa, poiché la Torha arie fempre ìri ogni elperìmento , 
„ fino che fu consumala tutta iena" effìnguerlì mai ; s 
„ confervù Tempre lo IleGo grado di calore dopo che ben 
„ prelè il fuoco.- e fe Io avelli defiderato maggiore, avreb- 
„ be badato che vi aggiuguefli altri pezzi , e così mag- 
„ giorc confervaio fempre già fi farebbe , perche quella 
„ Torba non fi accende mai tutta in una volta , ma 
„ per fucceftione, appunto come fa la miccia che vì 
„ confumandofi longitudinalmente con uguale progrelso, 
„ il cui fuoco e maggiore, o minore fecondo la grof- 
„ fezza d'elsa corda, ed io ho veduto no ori volo otto 
„ di miccia in q Ue (ta forma. . . 

„ Ofservaróno quanta d'una data grofsezza Te ne 
„ confami! in un'ora, che fu un'oncia geometrica, lo- 
■o pra due piedi di miccia fegnarouo oncie ventiquattro, 



„ e li miccia ogn'ora contornava la (Sa puttione , di 
„ modo che il di fegucnte all' or* flelsa tarmino d' ar-, 
,, dere, eiscnriolì runa conGimata ; cori h la Torba ; 
„ fono certo perciò , che rifcaldata con il carbone e le- - 
„ gna per mezzo dell' aeripila la camera che fi vuol lev 
„ ner tepida , mefsa la Torba aceeià di anelli mola- 
„ che iiriceica per tener la camera tempre tepida a quel 
„ grado eh. a deudera, conrumata la quale fa ne ri' 
,, mette, dell'ani». di egual grofiezza ed altezza, li con- 
„ ferverk la camera notte, e dì tempre Mftìda al gra- 
,, do fteflo fino che vi Tarli Torba, purché quelle ohe 
„ va aggiugoendofi s' accenda o io un bla de' f noi e. 
„ ftrerni , o in piìi piani feropre nel modo, che fu ae* 
„ cefa la prima che vi fi pofe. '::•,/■■ , 

„ Io l'ho fervila come ho potuto, e mi fu permef- 
„ (o dal tempi nello fperimenrare la Torba da lei mah- . 
„ datami, e Tono certo, che eflendo ella unto umano-, e 
„ gentile, in leggendo quelle mie onervazioni difegncrk 
„ di voler ringraziarmi , ma l'ufficio di lìugmzUre a 
., me tocca, poiché nel comunicarmi i .lì lei penfamen- 
„ ti, e nel favorirmi la Torba che certo io atra ave- 
„ va, mi ha dato argomento di proporle un nuovo tì- 
„ foarmb di legna, a quello che ho -intefo di voler 
„ lare con la mia nuova lìufa per mezzo dell' aefipila. 
„ Io dunque la ringrazio, ec. : j -■ ■ 

DÌ Csft il Ai piimi/ Ciugm .1767. 

11 Signor Abate Ventura in quello foglio parla del- 
la Tua nuova Stulà latta coli' aeripila fenza dubitare 
che io non polTa intenderlo ., parchi mi ha già fatta 
is Stizza di farmela vedere , e di farmene provare 
l'-effetto; quella macchinetta fempliee , e piccioli per la 
fua mole; ma grande per il comodo, -a pai l'economia» 
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degna veramente del fuo Autore , che ha due tani* 
prove del faper fuo lo quello Arenale , ed altrove ■ il 
paliate Febbraro me ne lece 1* efpetìmento in Tua Cali 
con utifolo i tgno « 6| ice | ungQ drca „ n braccifl (j _ 
giuro in pezzi ; avendo prima aperta h camera , 
e feneflre ad effetto che f aria interna folie fimils ali 1 
elìern* ,- ch.ufa poi r un» e ( a![te e dalo fuo . 
co ailt pretti di legno , in pochi momenti fi fon- 
n l„ i JJVL -. fi^ihlimeno nella (taoza , e col Ter- 
mometro, e" tot Baromeiro alla mino fi ricoiiofcevano 
i gradi del rifcaldameato Bell'aria, eli è quanto balla 
malsime agli uomini (luJioll, ed a ,um quelli eh.' efer- 
citano Arte ùntine , aSJi vecchi , e cagionevoli per 
non lentire. rigore del freddo, e F r poter pXc 
non fa o nelle camere non ribaldate da fiufe , m* 
anco ali aria aperti fenza perìcolo- di «freddarli co- 
me, lo ì quando le ftufc fieno Sverdii a mente- ri- 
baldate: nelle quali non avendo l'attenzione di rin- 
uoww-^rò r -prosata quelia dalr elalazic-ni de ci- 
bi caldi , e dalla lieta noiìra trafpìrazione che fo- 
mentandoli 1 una e V altra contaminano V ambienr 
teche relpitiamo; di che ne fiamo avviati dall'odorato. 
La lh& del Sujnor Ab. Ventura ÙHtòAlce perenne- 
memo r.eLlii uiim n, r mezzo dell' Aciipil* con cui e 
a prela dal di fuori , e circolaci 

1 di metallo , in cui per i 

fuoco. fog S ettc. cheUrifcalda fi depura, e fe » 



Tetti perifeono ; onde cosi raffinata fi rende più facile 
alla regione , e pia falubre . P 

Queiti ftripfc, da cui tale flùf* t formata, t un* 
d. quelle due macchine del Si» Ab Ventura che dì 
B i P ft u a =enn " ,da ^H«gP0fimenw ridotta ad ufo 

Egli ben pretto, farit noti al Pubblico ti fui Inveui 



zfons in un trattato eh: Iti per pubblicare (òpra quelle 
due macchine , in cui dopo averle deferii te , e (pie- 
gaio il modo col quale l'effetto loro producono , il laro 
ufo in generale, ed avere provato lutto con vatj 
fperimenti, elpone le macchine dc'Signori Hales, Trie- 
vuald , Sutton , e De&gulieis , Ibbilifce (e rego- 
le per ben giudicare delle macchine , e confronta 1* 
macelline de' fuddetti Autori con le regote fleffe , a 
con effe regole confronta pure le fue invenzioni , e fa 
poi un fmgolare confronto ili quelle con quelle de' 
medcfimi Autori pei farne rilevare la grande ;diffcren- 
za che palla tra quele , e quelle nella conllrtizione 
effenziale , Dell' agevolezza de' modi , nella propor- 
zione delle grandezze , nella facilitk degli ufi , né! 
eftenfìone dei gradi , degli effetti , dell' adempimen- 
to degli oggetti , e nella moltiplicazione degli ufi. 

Efpone in feguita una dotta Teoria dell' aria , e 
moftra uua lunga fede di ufi uliII al Principato , 
alla falure degli uomini , e delle bcllie ; al raccol- 
ti delle Campagne , ed alla con ferva zi ori e delle fue 

r lozioni ; alle Manifatture , al Commerzio , ai- 
tile private , e per dir tutto in poche parale , ai 
comodi, ed alle delizie degli Uomini. . . . ,; 
i Io annuncio con piacere quella utiliflima invenzio- 
ne agli uomini di buona volontà meritevoli o" ogni 
bene , e prevengo gli folliti di contraddizione ; on- 
de pnffano prevenrivamente aguzzare i loro talenti » e 
preparare deToffiftici argomenti, fé hanno il mal talen- 
to di [ereditarla, utili folo in quello , che daranno fil- 
inolo all'Autore, ed a' fuoi untori di difenderla , e 
lari un mezzo il più efficace per renderla accetta , c 
promulgarla . 

Un modo cosi faeile , una fpefa qnafi infenifbi- 
le , un tepore cosi dolce che non offende ne pure le 
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refte più (temprale , e delicate , ebì fi chi non fi 
riineiie!!e con U tempo f ufo delle fiufe che (uro- 
no già ia u!b ia i[ili3 , e pnncipalmeKte nel Friuli . 
Quel' è quinto , llluOriDimi ed erauitirtìirti Signo* 

b] poco ir.i 001 conciti ut», e molto p:j di nollti ne- 
«letti , di cui, per fupplire al bifogan della le»na dol- 
Ja quale fcarlceeii fwalmente la nolira IVovincia, pu- 
dico ben (jtu> lervirfene non tanto pe'i comodi ™. 
Aitai delle famiglie , quanto per altri ufi alla Schietti 

Sono andato meco fi* Ab molte volte confideran- 
no per.qual motivo , porla eflère andato io difillo 
un comodo cosi bello , e di naia economia , e due 
congetture penfo che fieno le cagioni ; k' una 1' in- 
troduzione de' cammini , cioè di qui;' focolari che ora 
i' ulano in tutti gli appartamenti , e quali in tul- 
le le camere per quanto alta lia una Ci fu o palaz- 
zo , «I il fuma de quali per canne è dirette , ovve- 
ro obbliqoe fi porta ed efee fopra i tetti delle Ca- 
fe, ed efee p:r quelle torricelle che qui cammini s' 
appellano , e nel noliro dialetto con maggiori con- 
venienze Fumarie, ed il focolare con vocabolo confer- 
vato della Mitologia de' gentili noi chiamatilo larti o 
Itrii nome degli Dei dnmetlici , a' quali il focola- 
re era principalmente confacrato , perchè averterò cu- 
ra particolare di difendere le cife dal pericolo del fio- 
co . Prima dell' invenzione de' cammini ciano molto 
frequenti gì' inceudj ; per riparare li quali fu Tempre 
vìgile e attenta la nofira Cittì , eh' i per quanio io 
so Tunica, a rtfcrva di quelle che hanno Prelìdj e Sen- 
tinelle che vegliano e fi cambiano tutta la notte con 
ordine militare .- il noltro rito però i (ingoiare . 

Io andrei troppo lungi , e troppo i ingrofiarebbe 
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quello volume , fe io volerti continuare quello ar- 
gomento , e inoltrale U felice revoluzioae de' coltu- 
mi , ed ufi italiani dopo il fecole- decim» quarto, di- 
ri folo che la nuova sottrazione delle abitazioni , refe 
più comoda la vita , e quella pia lìcun e piìt ficure 
le Manie- delle famiglie ; mi rella perù per quelli e 
per altri intereffanti argomenti materia fuwciente pei 
un altro volume che indrizzeiò come gli altri a VV. 
NN. come nuova proya della mia. ballante Biro» ed 
offequio . 



IL FINE. 
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